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Il regime democristiano sommerso dagli scandali 
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Mòro si appresta 
a chiedere la fiducia: 
a un governo di .Iadri 

Il quotidiano Paese Sera intervista un alto funzionario: « Ciò che è venuto fuori è solo una 
parte delle ignobili porcherie combinate dal'le multinazionali americane d'accordo con espo
nenti politici, alti ufficiali delle FF.AA. e con una infin'ita · schiera di burocrati della pubblica 
amministrazione n. Brillante smentita della presidenza del consiglio: (( Non siamo disperati n. 

Due ambasciatori speciali negli USA per implorare il silenzio. 

ROMA - Questa scena si ripete da molti gio rni, da quando disoccupati hanno cominciato ad organiz. 
zarsi. Siamo al collocamento, ieri ma ttina. Polizia e carabinieri vogliono cacciare i lavoratori, ma i disoc
cupati girano la fila dallo sportello alla polizia e li fronteggiano: « Fuori». Poi iniziano le cariche; si ricom
pongono le file; fischiando e battendo le mani si parte iIi. corteo. 

Il marciume del regime 
democristiano è unico. Di 
fronte agli scandali che ne 
accompagnano lo sfacelo, 
Don reggono i confronti 
on le malversazioni arti· 

gianali del Basso Impero, 
dei regimi fascisti, della 
più corrotta- " rerubblica 
delle banane. 

La DC succede a sé 
stessa, ha per modello so
lo se stessa. La sudditan
la all'imperialismo USA 

che si è manifestata in 30 
anni con gli eccidi arerai, 
le stragi, i complotti au
tori tari si completa sul 
terreno del più squallido 
<,ccallonaggio ministerialc. 
_Per questa rneri toria "di
fc~a dci valori occidentali" 
il servito re demo~ristiano 
non trova nemmeno l'ap
rrezzamento del padrone: 
" la nostra documentazio
ne la trovano incompleta' 
Dovremmo spedirgli anche 

le manettc », hanno com
mentato sprezzantemente 
al Congresso americano 
quando i nostri magistra
ti hanno fatto sapere che 
sulla base dei rapporti 
USA non avrebbero incri
minato nessuno. La situa
zione infaUi è .Questa, Dal 
Giappone all'Olanda, per 
continuare a rubare con 
discrezione, le democrazie 
aprono indlicste e fanno 
rotolare qualche testa; in 

Tutta l'Africa ricono
sce là nuova Angola 

I Tra i pi'ani africani, anche lo Zambia e i'I Botswana - due paesi 
a CUi politica è fortemente condizionata dal Sud Africa - hanno 
~99i riconosciuto la Repubblica Popolare dell'Angola. Salgono così a 
8 gli stati membri della OU'A (Organizzazione per l'Unità Africa· 

Ila) che hanno deeiso di stabilire relazioni diplomatiche con il go· 
~erno del MlPLA. Anche tra i governi europei il rrconoscimento' della 
"PA sembra essere imminente. Il governo inglese si è pronunci'ato 
oggi a favore di un riconoscimento simultaneo da parte dei paesi 
membri della CEE. A Luanda e nelle città liberate intanto si affron. 
tana i problemi della sistemazione dei profughi, e si gettano le bas~ 
Per la ricostruzione del paese 01 servizio a pago 5), 

'-------------------------------------------------------

Italia si vara un governo 
che imbarca tutte le co
sche con esemplare impar
zialità. 

CIA. Andreotti e Sara
gat, Donat Cattin e Sca
lia, Montini, Miceli e Rau
ti. I « trucchi sporchi» del
l'Agenzia hanno lubrifica--
to questi e altri ingranag
gi della provocazione con 
una pioggia di miliardi. Il 
[lusso è durato decenni, si 
è intensificato al tempo 
del golpe di Borghese e 
delle stragi, è tornato a 
farsi massiccio dopo il 15 
giugno. Con i m~liardi, la 
costituzione di un appara
to-ombra militare « contro 
i comunisti », contro l'a
vanzata della lotta di clas
se. Le - rivelazioni in Italia 
sono opera del più grande 
dei padroni , troppo gran
de per restare -invischia
to nei dollari neri come 
un ministro qualsiasi . La 
Fiat dello spionaggio an
tioperaio, degli agenti in
ternazionali come Scicluna 
e dei seminatori di bom
be come Fumagalli , salva 
la patria c si candida a 

(Continua a pag.6) 

INNOCENTI , -
Gli operai 
in assemblea 
giudicano 
le trattative 

MILANO, 16 - E ' sal
ta to l'incon tro fissa to per 
oggi a Roma sull'Innocen
ti; sembrava dovesse esse
re quello definitivo in cui 
si fissavano i termini pre
cis i della proposta di in
tervento De Tomaso-Gepi, 
que[.[a che avrebbe dovu
to portare la ripresa del 
lavoro nello stabilimento 
cIIi Lambrate entro marzo 
per 300 lavoratori e la 
cass'a integrazione a tur
no per 1500; insieme alla 
produzione delle . Mini a
vrebbe ,dovuto iniziare 
quel'la di una moto e 'suc
cessivamente di un picco
lo furgone. Questa era la 
ultima proposta avanzata 

(Continua a pago 6) 

PRIMA RISPOSTA AGLI AR'RESTI DI VENERDI' 

Roma - Con grande rabbia disoccupa
ti-e studenti in corteo alla · prefettura 
La polizia carica i disoccupati dentro l'ufficio di collocamento: una donna è 
ferita a manganellate. Risposte vaghe del prefetto e dei sindacati. Appun
tamento alle 8 questa mattina, come sempre, al collocamento 

ROMA, 16 - Per questa 
mattina il Comitato Disoc
cupati Organizzati di Ro
ma aveva indetto un cor
teo dal coliocamento alla 
Prefettura come prima ri
sposta agli arresti di ve
nerdì compiuti dalla poli
zia, Già dalle 8 i compagni 
del Comitato iniziano a vo
la.ntinarc, a propagandare 
il corteo tra le decine di 
disoccupati presenti in at
tesa di entrare: all'esterno 
pol izia e carabinieri « pre
sidiano ., l'intera zona. Alle 
8,30 i disoccupati entrano 

e trovano i celerini già 
pronti per perquisire, in, 
dividuare le avanguardie 
del Comitato, indicandosi a 
vicen-da i disoccupati più 
attivi in questi giorni. Ven
gono affissi all'interno i 
manifesti con il program
ma di lotta, si discute -del
le cariche di venerdì e del
la mobilitazione per libe
rare i disoccupati arrestati. 
Polizia e carabinieri ini
ziano subito a provocare e 
stracciano uno dei manife
sti, spintonando poi i pri
mi compagni che vi si op-

pongono: allora tutti i di
soccupati si mettono le ma
ni in lasca e comincia-no 
a gridare in coro: « lavoro, 
lavoro", (, fuori la polizia 
dal collocamento ». Tult'in
tor no danno consigli su co
sa fare, dicon-o di stare « in 
campana », le donne dalla 
loro fila, invitano gli altri 
disoc-cupati ad avvicinarsi, 
non se ne va nessuno e le 
file si allungano davanti 
agli sportelli. 

MENTRE CALA IL SIILENZIO POMEZIA. 

I poliziotti - cercano di 
farla finita , si mettono Ì 
caschi e spingono verso l' 
uscita usando i manganel
li: una -donna viene colpi
ta al collo che subito si 
gonfia. Al pronto soccorso 
le hanno dato qu.attro gior
n i di prognosi , salvo com
plicazioni. 

le, il Sarpi, il Verrazzano, 
il XXIII ScientiEico, il Val
lauri, il Duca d'Aosta ed al
tri ancora. Sono più di mil
le e ci si sente forti per 
arrivare fino in prefettura; 
durante tutto il corteo ven
gono letti p-iù volte COtIT1U

nicati dei lavomtori dell' 
INPS, del consiglio d'azien
da della STEFER, del Co
mitato di quartiere Appio
Tuscolano. Si arriva alla 
prefetura dove già oi so
no delegazioni di altre 
scuole: mentre un compa
gno del comitato fa un 
breve comizio, sale la de
legazione portando la ri
chiesta prima di tut·to, de.!
la liberazione di Bardo, Ro
sario, Luigi e Francesco, i 
disoccupati arrestati vener
di, e poi la volontà di tut
ti di continuare ad usare 
il collocamento, e non solo 
quello, come luogo di as
semblea e di organizzazio
ne dei disoccupati e del 
Loro Comitato. La delega
zione ha riportato j.n piaz
za le risposte del prefetto: 
« che, riguardo agli arre
stati, la prefettura può fa
re poco e ci si deve rivol
gere a polizia e magistratu
ra (!); da subito il prefet
to si impegna ad allontana
re poliziotti e carabinieri 

Alcamo - C'èra ila aspettar
selo: per i CC il Vesco è pazzo 

Del rapporto che i cara
binieri di Alcamo doveva
no consegnare oggi alla 
Procura di Trapani, al mo
mento in cui scriviamo, 
non c'è traccia. Al contra
rio, da più parti. si dà per 
sicura una ripresa delle in
dagini che, a questo punto, 
possono malamente accano 
tentarsi della ricostruzione 
della strage così come sa
rebbe venuta fuori, tra con
fessioni e ritrattazioni, da
gli interrogatori del quin
tetto che compone la ban
da di assassini. Su questo 
rapporto che, prima o poi 
i carabinieri dovranno re
digere, dovrebbero compa
rire altri nomi: quelli di 
favoreggiatori, stando alle 
indiscrezioni. Quanto ai 
mandanti, il questore di 
Trapani - quella stesso 
che parla di ,<ouova leva" 
di delinquenti, isolata e 
sprovvista di collegamenti 
- ha tranciato di netto 
dicendo l'altro giorno che 
non ci sarebbero «· elemen· 
ti che riconducono a un 
i ·potetico mandante». 

La giornata di domenica 
è stala dedicata a gellar 
acqua sul fuoco. A qualche 
giornale, tra cui perfino il 
Giorno e il Mattino, è ba
lenata l'idea che i cinque 
abbiano agito su commis
sione, ma il resto della 
stampa - imboccata da 
questori, magistrati e ca
rabinieri - è riuscita a fa-

re i salti mortali per dimo-

strare che ci si trova di 
fronte a « piccoli delin· 
quenti decisi a uscire dal 
piccolo cabotaggio », « gio
vani teppisti che hanno 
smarrito ogni equilibrio», 
al « delitto per il delitto » 
e via minimizzando. Natu
ralmente per costoro la pi
sta politica è caduta e la 
veste indossata dagli assas
sini sarebbe pretestuosa, 
come afferma ' il quotidia
no democristiano. Se pro
prio bisogna cercare matri
ci politiche, ammette l'A
vanti, allora sono democri
stiani, per aggiungere su
bito dopo che il delitto non 
può aver niente a che ve
aere con la DC, né con 
quella di Roma né con 
quella di Alcamo! Strano 
modo di ragionare, analogo 
a quello dell'Unità la qua
le ieri ammetteva, da par
le sua, che potrebbe trat
tarsi di criminalità nera e 
a questo proposito ripro
poneva la figura di quel 

Berardino Andreola San
chez y Miranda, ex repub
blichino e « brigatista ros
so» presunto, arrestato un 
anno fa per le oscure ag
gressioni subite da Verzot
to, per orientarsi però sul
la versione di piccoli delin
quenti guidati da un fana
tico. 

Non solo si tace sulla 
collocazione politica dei 
cinque, non solo si accre
dita la tesi dello « sponta
neismo da suggestione» 
dando ad intendere che in 
quel di Alcamo un demo
crisliano come il Vesco, 
«apostolo della preghiera», 
e un democristiano come 
Mandalà si siano fatti sug
gestionare delle imprese 
delle Brigate Rosse al pun
to di volerne rica lcare le 
orme in Sicilia, ma si ten
ta di propiziare una ver
sione sulla preparazione e 
l'altuazione della strage 
che offende anche il pitl 

(Conttnua a pago 6) 

Sul numero dì domani: la lotta degli 
studenti all'interno del movimento su ri
forma, occupazione, cultura. Sui contenuti 
di questa pagina svi'luppiamo iii massimo di 
discussione e dibattito politico nelle scuole 
per arrivare ad 'una grande mobilitazione 
degli studenti netla seconda metà di marzo. 
I compagni prenotino le copie per una dif
fusione massiccia nelle scuole. 

« Carabinieri! 
picchiate 
il padrone, 
non le operaie 
in Cassa 
integrazione» 

POMEZIA (Roma), 16 -
Oggi a Pomezia c'è stato 
uno sciopero di due ore 
dei metalmeccanid indet
to dalla FLM per protesta
re contro l'~ntervento dei 
CC armati di mitra contro 
il picchetto delle opera,ie 
della Emac, che ha portato 
al ferimento (trauma cra
nico) di una operaia. C'è 
stata una manifestazione 
di circa 250 operai; sono 
partiti dai cancell-i della 
Emac sfilando fino al co
mune dove hanno comin
ciato a grjdare con forza 
contro il sindaco democri
stiano: « Caponettr fascista, 
sei il primo della lista». 
Gli slogan erano quelli del 
polere operaio, contro i ca
rabinieri, per fa difesa del 
posto di lavoro. 

Le operaie della Emac 
portavano i ca'rtelli che 
avevanO' fatto da sole: « lot
ta, lotta, J.tta, i'l posto di 
lavoro non s i tocca »; ,( ca
rabinieri picchi.ate il pa
drone non le operaie i'n 
cassa integrazione". Gli al
tri operai non avevano nes
suno striscione perché era
no arrivat:i c-iascuno per 
proprio con to e con i mezzi 
rropri. 

Martedì alla Emac con
tinua lo sciopcro di un'ora 
COIl p j. ,h'"ilr, ol -nlai in at
[o da mC::.l contro la lTlI
·naccia di licenziamento -di 
5 operaie su 35. 

Tutte le fi,le vengono 
coinvolte nelle spinte, poi 
si riesce ad aggirare lo 
schieramento dei celerini 
ricomponendosi in fila, fi
schiando e battendo le ma
ni. 

A questo punto si capisce 
che bisogna fare il corteo; 
molti disoccupati v.incono 
la diffidenza e la paura e 
si esce, si apre lo striscio
ne, subito ci si conta e ci 
si organizza. Davanti i di
soccupati organizzati, poi 
delegazioni di molte scuo- (Continua a pago 6) 

LA VENDETTA REAZIONARIA 
DOPO LA SCONFITTA 
NELLE ELEZIONI UNIVERSITARIE 

Pavia: arrestati 
due compagni 
per antifascismo 

PAVIA, 14 - I compa
gni di Lotta Continua Ro
berto Astori e Guerrino 
Mantovani sono stati ar
restati questa mattina 
con la gravissima accusa 
di «violenza aggravata e 
continuata ». L'accusa si 
riferisce alla vigilanza an
tifascista durante lo svol
gimento delle elezioni al
l'università, e in particola
l'e quando un gruppo di 
c\\!hpagni strappò i mani
festi dell'Unione studenti 
liberi, una organizzazione 
parafascista. 

Dopo la secca sconfitta 
delle destre nelle elezioni 
universitarie e l'ottimo ri, 
sultato ottenuto dal Comi
tato di lotta, promosso da 
Lotta Continua Avanguar. 
dia Operaia e Pdup, che 
ha ottenuto circa iI 23 
per cento dei voti, è arri
vata la vendetta dei rea
zionari. La gravità della 
montatura richiede una 
pronta risposta: mercole· 
dì alle ore 17,30 è convo
cata una manifestazione a 
piazza Vittoria. 
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Nella DC Forlani si candida per la segrete- u~cO~E;;t;;SSdtG~~ldA~tiAR' ~ 
ria. Finora solo Piccoli gli corre in aiuto e compagni sfila per due ore 
Il ministro della guerra aveva scelto come tribuna la sua 'patria delle Marche: 
ha avuto una delus'ione, suoi amici sono tutti divisi 

ROMA, 16 - La candidatura che Forlani ha posto 
ddla sua persona alla segreteria della DC, ha finora 
raccolto i,l plauso . del solo Piccoli, che non ha mai 
fatto mistcro della sua accanita opposizione all'attuale 
segreteria. 

Piccoli, parlando a Palermo, si è detto «grato" a 
Forlani e lo ha invitato a comandare una rivincita in
tegralista e centralista de'lla DC. Piccoli non parla di 
rÌJIDovamento, ma di «ri",ivificazione" e di «rigenera
zione» della DC (termini che sanno un po' di resusci
tazione). che si basino sul «soli,dariosmo interelassista », 
sull'« europeismo ", suU'« aggiornamento dell'alleanza 
atla,ntica}) (sic!), su]<]'apertura al «mondo della cultu
ra, dei giovani, del lavoro ». Il tutto con un occhio 
a1l'attualità politica (<< siamo alla V'igilia di importanti 

Il varo del governo Moro ha riaperto nella DC l'o 
scontro per il congresso, rinviato nel frattempo a metà 
marzo, a pochi giorni dopo la conclusione di quei'lo 
socialista. Dal convegno oltre il ·futuro 'assetto del par
tito, è di fatto in discussione anche la sorte del go
verno. Da una parte Zaccagnini e, soprattutto, i suoi 
sostenitori mirano ad ottenere una riconferma dell'at
tuale segreteria. Dall'a'itra Forlani che è da. mesi il 
candLdato alla successione si , presenta ora su una 
piattaforma di oppos-izione frontale a Zaccagnini, per 
questa battaglia Forlani ha rinunciato ad essere l'uomo 
più forte della situazione, come sarebbe successo se 
avesse accentrato sotto la sua direzione i ·ministeri de
gli interni e della difesa. La segreteria DC va,l bene 
il potere in un governo traballante! 

elezioni »). _ 
Tril gli altri notaml.'Ì. democristiani, quelli più vicini 

aUa segreteria, Galloni e Granelli hanno tacciato il di
scorso di FOl'lani di «ambigua centralità ». 

Pubblichiamo qui di seguito un servizio sul congres
s'O DC delle Marche, 'scelto da Forlani come rampa di 
lancio per la 'segreteria, è una situazione indicativa 
anche per l,a al'tre regioni. 

L'Italia è un circo, ma la DC 
è un perno: parola di Scalia 
« Il paese è in mano a lotta Continua e Avanguardia 
Operaia ». 'l'assemblea dei · Dc di Forze Nuove a Catania 
si conclude con un osanna per mister -dollaro 

CAliANiI'A, 16 -- Accadde che sa
bato scorso, giorno .degliinnamo
rati, vuoi per chiacchierare un po' 
vuoi pe·r festeggiare nel più sano 
spirito democristiano la ricorrenza 
della strage di San Valentino, ai de
mocristiani Nicoretti e 'Nicolosi 
('forze Nuove) passò per la mente l' 
idea di convocare un'assemblea. 
C'è da dire che le cose, almeno 
all'inizio, non si erano messe male. 
GI i organizzatori avevano garantito 
che non ci sarebbero state perqui
sizioni all'ingresso, 'Ie armi si pote
vano depositare a,1 guardaroba. ,In tut
ta libertà. L'afflusso era notevole, s·i 
dice 200 tra capi cosca, uomini di 
panza, apprendisti tali, e paldrini pen
sionati. 'Un po' di disagio per l'as
senza di 'Luciano Uggio, per altro giu
-stificata, e grande costernazione per 
l'inattè'èa ' del'ènzione" dei piccio.w 'di 
AlcalrTIo,.· Ma dawero, l'atmosfera efa. 
serena. 

La parola alla sinistra: ed è subito 
Nicoletti, segretario regionale della 
DC. Antifascismo di qua, rinnova
mento di là, rapporti con tutti di 
su, ewiva i sindacati di giù, e guar
diamo l'anima popolare del PCI {gelo 
tra ,la 'banda) e sì, ·fo·rse, ma, però 
un po' di mafia dentro il partito c'è 
(monellacci!) ed ecco ... entra in sa
·Ia Scal,ia, seminando dollari da tutte 
le tasche. E' il finimondo: osanna, 
urla, applausi, abbracci, raffiche per 
aria, Nicoletti impallidisce {ma è un 
amico di corrente) ... balbetta. E' la 
catastrofe: i'I caste;1I0 -di carte crol
la clamorosamente sotto i famelici 
colpi dell'anima popolare. -La platea 
è tutta per mister dollaro,lu,i sì che 
se ne intende! Don Vito non si fa 
aspettare. 

Frena con un paiO di occhiate i 
fremiti del notabHato e attacca: 
L'Italia è come il circo, un telo
ne grande ·con un pennone nel mez
zo; il pennone è la DC; mo' vog'lio
no buttare giù il pennone; ne con
segue i·1 crollo del tendone. Eccel
lente. E continua: arrivano al pun
to di attaccare me e quel galantuo
mo dell'amico Gui (gomitate tra il 
pubblico) che tutti sappiamo cosa 
ha fatto per ,la Famiglia. La CIA non 
esiste e se c'è non la conosco. Ohe 

cacchio ci viene a dire Nicoletti 
che dohbiamo cambiare? Cambiarci 
vuoi dire accettare la log·ica deg.1i 
sconfitti, subordinarci agli altri, a 
chi ci critica! 

Ma lo sapete, compari miei, lo 
sapete voi a chi è in mano il paese? 
Non ai sindacati, che per altro sono 
criminali a chiedere aumenti salaria
li (sicl. ma a ILotta Continua e Avan
guardia operaia, me lo ha detto an
che mio fratello che insegna ali'uni
versità che non ci può più vivere. 
t'avvenire, a quel che dice anche 
mio fratello che insegna all'univer
sità, è degli estremisti di si'nistra 
(grazie, prego). 

Gli operai non vogliono lavorare, 
questi li aiutano. E invece gli operai 
devono smetterla di fare i minchioni 
e mettersi a lavorare davvero. Dove 
c'è posto, dove non c'è pazienza; è 
la loro quota di sacrifici. Moro è un 
buffone e per di più debole, è ca· 
duto anche lui nell'« abbraccio mor
tale» dei sindacati e del PCI. Por
ta la DC al disastro. 

Bisogna che ci prepariamo alla lot
ta senza quartiere contro il comuni
smo. E del nord non ce ne ,frega nien
te; là stanno bene. E' dal sud 'che 
bisogna partire e proprio contro quel
li del nord che hanno tutto mentre 
qua non c'è niente. Come sa bene la 
nostra gente. Altro che parlare di 
mafia , di corruzione e invenzioni del 
genere. Alla gente della nostra ter
ra interessa l'aumento dei prezzi 
(che è colpa dei comunisti (altro che 
mafia) che poi non esiste come ha 
detto bene la commissione. 

«Concludo, applaudite dopo »: no 
a qualsiasi rapporto con i comunisti, 
i I PSI o ci sta a queste condizioni o 
« vada a cagare» e, bacio le mani. 
Ancora una cosa sul nostro congres
so: basta ,con le correnti (-smarrimen
~o in sala), dobbiamo presentarci, noi 
siciliani, noi meridionali in un bloc
co unito per spazzare la DC dai ca
valli di razza, che sono soprattutto 
Moro, Andreotti e DonatoCattin (sol
lievo incontenibile e gioi'a tra il pub
blico). Si conclude la riunione della 
« sinistra" di Forze Nuove. La pros
sima sarà dedicata più realisticamen
te ai sequestri. 

Molte conferme dalle 
Una bassa percentuale 

di votanti ed un successo 
delle liste di sinistra han
no caratterizzaJÌo le ele
zioni universitarie in tut
ti gli atenei, riconferman
do cosÌ quanto si era det
to sul·la condizione degli 
studenti un~versitari e su
gli orientamenti di fondo, 
già più volte espressi in 
'passate elezioni. 

A Torino Lotta Conti
nua si è presernata alle 
elezioni con una lista pro
pr,ia ; « Per il movimento 
degli studenti » ed ha ot
tenu to circa i I 18% dei 
voti, un buon risultato di 
fronte al 34% della lista 
promossa dal PCI e com
prendente PSI e FGRI, al 
27,2% di DC e Comunione 
e Liberazione, il 10,5% dei 
comitati laici e riformisti 
(PLI e PSDI) e il 10% dei 
fascisti. Le ele2lÌoni a To
rino abbisognano di un 
commento più generale; 
per quanto riguarda i vo
ti presi dalla lista demo
cristiana il fHsultato è vi
stosamente falsato daolle 
votazioni di Novara e Ver
celli, 'sedi staccate inse
diate direttamente dalle 
amrrumstra2Jioni democri
stiane, e dove il nostro 
rappresentante di lista e 

- J' • 

quello del p.cr non sono 
stati riconosciuti; i laici 
rifol'misti, una lista di ma
lagodiani e fascisti tra
vestiti, ne esce sconfitta 
e non trova riconoscimen
to la posizione di AO e 
BDUP che hanno tentato 
faticosi incontri per pro
muovere liste unitarie di 
tutta la sinistra e si sono 
poi decisi per l'astensio
nismo attivo, con ' la . 
motivazione di un proba
bile Ì'Ilsuccesso della li
sta rivolu:uionar.ia. 

La campagna elettorale 
si è svolta tra continui 
tentativ.i del rettore del
l'università - un liberale, 
barone della medicina -
di giocare la carta dello 
ordine pubblico per spo
S1tare i seggi elettorali e 
un attacco aperto dei 
misSlini ai picchetti di vi
gilanza a Palazzo Nuovo: 
la risposta di massa al
l'assalto fascista e la stra
ordinaria mobil1tazione 
degli studenti medi del 
giorno dopo sono state il 
coronamento dii una camo 
pagna anti,fascista che 
aveva caratterizzato, ano 
che se con akuni limiti, 
tutta la nostra campagna. 
I fascisti hanno preso 500 
voti, un dato da non sot-

tovalutare, e che rende 
necessaria la applicazione 
della parola d'ordine dei 
CPS, e cioè che i due e
letti del MSI, a medicina 
ed a legge, non dovranno 
entrare nei cDnsigli di fa
cohà. Un po' delusi de
vono essere !infine PCI e 
PSI che insieme hanno 
diminuito la percentuale 
di voti raccolti lo scorso 
anno dal solo PC!. 

I Collettivi PoHtici Stu
denteschi. che si erano 
già presentati alle eIezio
ni al politeOlliico ottenendo 
un buon risultato ad Ar
chitettura ed un risulta
to non soddisfacente ad 
Ingegneria hanno condot
to la loro campagnG sui 
temi dell'occupazio ne ed 
allargato il nostro di
battito dalle situazioni ilJ1 
cui più radicata era da 
tempo la nostra presenza 
a facoltà che pnima non 
'erano tocca te,come Agra
ria, Veterinaria ed Econo
mia. 'Si è poi posta la ba
se per un intervento spe
ci,fico sulla condizione 
delle studentesse universi
tarie. 

Qualche parola sugli a
venti dirit.t:o al voto: tra 
i 34 .000 ci sono 1700 ,iscrit
ti alle scuole di specializ-

Anche il congresso dc 
delle Marche, come tutti 
gli altri doveva essere ri 
mandato per via della cri
si di governo, ma i forI a
niani di qui si sono rifiu
tati di ri nviarlo e hanno 
voluto svolgerlo questa set
timana perché doveva ser
vire come trampolino di 
lancio al loro capo per la 
candidatura alla segreteria r 

nazionale del Parti to. Ed 
in effetti è stata una tri
buna per Arnaldo Forlani. 
Il suo rientro e l'impor
tanza del èiscorso che 
avrebbe tenuto era stato 
preannunciato dai giornali 
locali e da tutte le reti del
le televisioni locali tutte 
sempre pronte a mettersi 
al scrvizio di Forlani. Il 
suo rieçt,ro e il suo di
scorso erano stati reela
mizzati come il rientro 
in provincia di un uomo 
che aveva rifiutato per 
onestà di diventare l'uo
mo più importante d 'Ita· 
lia. 

E Forlani non ha delu
so le aspettative . Ai suoi 
fedeli e ai sostenitori di 
periferia, ha pronunciato 
un importante discorso di 
candidatura di sé stesso 
alla segreteria nazionale. 
C'è da dire che questo 
congresso come tribuna -
e quello che. Forlani si 
riprometteva era di pre
sentarsi cçm una prova di 
forza della sua regione at
torno a lui - in realtà 
ha scricchiolato non poco. 

l! discorso di Forlani 
. che do:veva essere dome
nica mattina è stato" an
t icipato all'improvviso a 
sabato sera e si è svolto 
tra l'indifferenza geneTale 
di tutti quanti ·i delegati, 
con scarsi applausi. Solo 
alla fine il grido generale 
degli uomini della corren
te: « Arnaldo sei tutti noi ». 

Forlani ha esordito con 
un al1lJJio elogio di sé 
stesso che raccoglieva la 
campagna orchestrata dal
la stampa daUe TV e dalle 
radio locali. « Chi mi co
nosce - ha detto - sa be
ne che il potere e le re
sponsabilità di governo 
non esercitano su di me 
un fascino irresistibile ». E 
sempre su questa linea di 
attacco contro Zaccagnini 
e di rivendicazione di one
stà alla propria persona, 
ha avuto parole dure in
direttamente anche contro 
Fan fani parlando di rinno
vamento del partito. Ha 
detto: « nei direttivi dei 
gruppi parlamentari si so
no lamentati in questi 
giorni una scarsa decisio
ne nel rinnovamento con 
riferimento ai cri teri che 
hanno guidato e portato a 
soluzione la crisi di go
verno. Ma se rrmaniamo 
così con queste correnti , 
credete ve ramente che sia 
possibile rinnovare? Nes
suna proposta su questo 
tema è possibile e credibi
le, se non si affronta o 
risolve il problema deci-

elezioni 
;1lazione di medicina (già 
medici), 300 a quelle di 
magistero, (anche essi già 
laureati), e 5.000 fuori 
corso (molti al 2° e 3" 
anno), tuttri studenti « fin
ti », che ovviamente non 
vanno a votare. Certo an
che con queste correzioni 
i votanti non sono molti, 
sono però sintomi di una 
di'sgregazione 'POlitica più 
profonda contro cui ben 
poco sarebbe servito l'as
senteismo. 

Ques ti i r.isultati dp-Ile 
elezioni nelle università 
di Milano. Alla Bocconi, 
dove ci sono più di 3.000 
iscrittri, ha votato oirca il 
20 % degli studenti. Alla 
lista di « iniziativa laica» 
sono andati 377 voti 
(1975: 212). alla « sinistra 
unita» 372 voti (1975: 106), 
a « Comunione e Libera
ZJione » 103 vobi (1975 : 97). 
Alla Statale, circa 550.000 
iscritti, i votanti sono dr
ca i,l 12,5 per cento (nel 
1975 erano !1'8,6). La lista 
del PCI « CUR», ha pre
so il 39,7% dei voti , Co
munione e liberazione il 
38,8% (1975: 53%), la li
sta del PSI 1'8,6, e Alter
nativa laica ,il 12,8. 

Al Politecnico (18.000 
iscritti) i votant,i sono il 

sivù preliminare: il rinno
vamento d ella DC, atteso, 
semplice, comprensibile 
che guarda in faccia la ca
pacità e l'obbligo del par
tito ' di raccogliersi unito 
attorno al suo segretario 
politico, chiunque' esso 
sia ». Ma al di. là di que
sto atteso rinnovamento, 
l'unico contenuto, per al
tro fumoso, che nel discor
so è stato rilevato è sta
to il culto della centralità 
del , partito che era tipico 
di Fanfani e che Fanfani 
si richiama in maniera 
precisa, anche' se abbiamo 
visto oramai che la d istano 
za presa da Forlani nei con· 
fronti di Fanfani è enor
me e incolmabile. Forla
ni ha ancora detto: « in 
politica oltreché nella vita 
c'è un solo modo di es
serci con dignità: quello 
di essere se stessi, coeren
ti rispetto alle proprie 
idee e fedeli alla propria 
vocazione » . E ancora ha 
avuto toni grotteschi quan
do ha affermato « qui de· 
vono passare oramai le 
spinte decisive per deter
minare un modo di esse
re complessivo, diverso ed 
efficiente, un costume fon
dato sulla virtù e una ge
stione riconducibile a cri· 
teri di compe tenza e di ca
pacità ». 

Ripropos izione dell a cen
tralità d a un a parte, cul
to della fona del partito 
come cemento politico e 
come ideologia dall 'altra. 
Questo è. stato l'unico ele
mento che ha dato un po' 
di entusiasmo a un con
gresso dai toni smona ti 

quello che ha fatto scat
tare in piedi i ddegati 
seguaci al grido di « Arnal
do sei tutti noi ». 

Ma al di là dell'appa
rente forza di questa p'0si
zione, questo congresso ha 
registrato invece anche al
l'interno della corrente far· 
laniana profonde lacera
zioni. 

In primo luogo è stato 
il presidente della regione 
March e il forlaniano Ciaf· 
fì a prendere le distanze 
del discorso dei capi. Ciaf
[j nel suo interv<! nlo, e con 
lui parecchi altri forlania
ni hanno sì appoggiato la 
candidatura di Forlani al
la segreteria del partito 
ma hanno raccomandato 
di non contrapporsi a Zac
cagnini ed hanno ripropo
sto una nuova alleanza al
l'interno della linea Zac
cagmm, con la sinistra, 
contro le posizioni di de
stra, in un discorso molto 
diverso da quello di For
lani nella votazione finale, 
questi forlaniani, diciamo 
così 'eretici, hanno avut o 
almeno la metà dei dele
gati della corrente_ 

Gli in teressi di questi 
uomini oggi impegnati nel
la giunta delle Marche , 
giunta aperta al PCI , sono 
nettamente d ivergenti nel· 
la pratica quotidiana dalla 
linea della centralità così 
come Forlani la ha ripro
posta. E questo congresso, 
invece di essere una pro
va di forza, ha registra
to una divisione all'inter
no d e i forlaniani e un ele
mento di debolezza di For
lani. 

universitarie 
17,9% (1975, 8,2) , la li s ta 
del PCI , ha preso il 33,2 
per cento, quel'la del PSI 
il 9%, Comunione e libe
razione il 36% (1 975 : 
40 per cen to) . 

Alla Cattolica (13_600 
iscritti) i votanti sono il 
18,6 (1975 , 17,3). Com un io
ne e liberazione ha otte
nuto il 62 % dei voti , PCI 
e PSI il 37 ,7. A Veterina
ria: lista unica delle si
nistre 138 voti, Comunione 
e liberazione 121. Alterna
ti'va laica 27. 

Un p rimo dato evi dente 
è la bassissima p erce n
tuale dei votaMi , nono
stante l'abbandono da par 
te della sinistra ex t rapar
lamentare delle posizioni 
astensioniste dell 'anno 
scorso. In pratica hanno 
votato solo gli studenti 
frequentan ti, .raramen te 
si sono superate le pro
,porzioni numeriche di 
un'assemblea. Generale è 
sta,ta l'affermazione de lle 
liste del PCI e delle lis te 
unitarie PCI - s inis Lra ri
voluzionaria, con chiari e
sempi alla Bocconi e a 
Veterinaria. Flessione del
la sin istra invece alla Cat· 
tolica con un'affermazio
ne di Comunione e libe-

razione, diretto frutto del
l'attacco portato dalle au
torità accademiche verso 
la sinistra. In pra.tica non 
ha vinto ncssuno: non ab· 
biamo vinto noi che non 
abbiamo saputo dare in· 
di cazioni e che non ci sia
mo presen tati nelle facol
tà dove esiste uno spa:z:io 
elettora'le per i rivoluzio
nari , non ha vinto il PCI 
che non ha avuto l'aumen
to che sperava, non ha 
certamente vinto CL che, 
tranne che alla Cattolica, 
ha visto i suoi consensi 
ridotti _ 

A Rom a il crollo di Co
mun ione e Liberazi.one è 
s tato addirittura clamo· 
roso ed ha portato a co
municati feroci di questa 
organizzazio ne contro la 
DC, 'accusata di aver aper· 
tamente boicottato la lista 
comune. La lista di sini· 
stra ha sfiorato addi.rittu
ra i'l 60 % dopo una cam
pagna elettoraile caratte. 
rizzata da tentata atbiviz
zazione fascis ta - pun
tualmente rintuzzata dal
l 'antifascismo militante
e cla.1 tentativo deHe au· 
torità accademiche di 
cr eare dentro la città u
nivers ita r ia un clima di 
assedio. 

nel centro di Padova 5 
In migliaia hanno sostato davanti ai centri del potere Oli. 
litare. Numerose adesioni di consigli di fabbrica e or. 
ganizzazioni di massa 

PADOVA, 16 - Si è svol
ta sabato a Padova la ma- . 

. nifestazione indetta dal 
coordinamento dei soldati 
democratici di Padova per 
l'assoluzione degli 11 lagu
nari della caserma Matter 
di Mestre, che verranno 
processati mercoledì nella 
nostra città, per la libera
zione di tutti i soldati arre
stati, per la libertà di pen
siero, di parola e di orga
nizzazione nelle forze arma
te. ' Un grosso lavoro di se n
sibilizzazione e di informa
zione nelle fabbriche, negli 
organismi sociali, nelle 
scuole, ha preparato a li
vello regionale questa ma
nifestazione che è la prima 
indetta a Padova dal coor
dinamento dei soldati. Han
no mandato mozioni di ade
sione alla manifestazionc i 
CdF della Papa di San Do
nà di Piave, della MET AR 
Plaslic di Musile di Piave, 
il CdF della Montedison 
(dove un soldato aveva 
partecipato ad un'assem
blea interna), della fertiliz
zanti e della Montefibre di 
Porto Marghera, della FGS 
di Venezia, la federazione 
unitaria bancari CGIL
CISL-UIL di Padova. Ave
vano dato inoltre la loro 
adesione, oltre a Lotta Con
tinua, AO, Pdup, OC(ml), 
MLS, i collettivi politici 
padovani. Ha aperto la ma
nifestazione il compagno 
Gianni Moriani del CdF del
la Montefibre, e il segreta
rio elel consiglio di zona di 
Marghera, portando l'ap
poggio del movimento ope
raio alla lotta e al pro
gramma dell'organizzazione 
democratica dei soldati. Il 
compagno Marco Beato ha 
poi letto il comunicato del 
coordinamento dei soldati 
di Padova. E' partito quin
di il corteo che al pari del 
comizio ha visto una parte
cipazione massiccia di com
pagni, antifascisti, proleta
ri. l!iìcdi 3000 cOl1]pagni si 
sono inquadrati nel corteo 
che era aperto dagli stri- 
scioni del coordinamento 
dei soldati di Padova. Die
tro lo striscione di testa 
Lotta Continua, che era più 
di due terzi del corteo. Tra, 
le massicce file del nostro 
servizio d'ordine sfilavano 
per la prima volta a Pado
va più di 50 soldati in di
visa diet ro un loro striscio
ne. Nonostante le gerarchie 

militari , i carabinieri, ['uf
ficio politico della questu
ra avessero tentato in ogni 
modo di impedire la parte
cipazione organizzata dei 
soldati alla manifestazione, 
dalle minacce fatte in ca
serma, al provocatorio spie
gamento di polizia e cara
binieri nelle vie di Padova_ 
Per più di due ore il corteo 
è sfilato per la città, tra 
due fitte ali di folla che 
molto spesso applaudivano 
all'indirizzo dei soldati p're
'Senti nel corteo. Dopo aver 

UN COMUNICATO 

passa to e avet- sustato a 
lungo davanti ai centri del 
potere militare (il Coman. 
do della regione nord-est 
il tribunale militar~, il c~ 
mando dell 'arma dei cara. 
binieri), il corteo si è sciol. 
to nella centrale piazza II]. 
surrezione, dove i compa. 
gni del servizio d'ordine 
hanno garantito ai soldati 
che avevano preso parte 
alla manifestazione di al. 
lontanarsi senza essere Og. 

getto di alcuna provocazi~ 
ne. 

DEI SOLDATI DI ROMA 

Nove avvisi di reato al
la Scuola Trasmissioni 

A oltre due mesi di di
stanza dalla giornata di 
lotta del 4 dicembre, che 
a\'eva visto unitariamente 
ccrft::inaia di soldati e sot
tufficiali democratici scen
dere in piazza contro il 
regolamento Forlani per 
una effettiva democraticiz
zazione delle FF.AA., è sta
ta attuata una nuova gra
vissima provocazione. No
ve militari di stanza alla 
scuola Trasmissioni alla 
Cecchignola hanno ricevu
to dalla Procura Militare 
di Roma un avviso di rea
to per manifestazione se
diziosa. Analogo avviso 
era stato inviato tempo 
addietro per lo, stesso mo
tivo ad un marinaio allo
ra di stanza ad Ostia e 
poi trasferito a Siracusa. 

Questo nuovo atto di 
terrorislJlo, dopo gli arre
s~i . e_Je ._denun_c,< ,:dei gior9i~ 
scorsi a Novara e Porde
none, rende sempre ' più 
palese l'isterico tentativo 
delle gerarchie di voler 
soffocare il movimento 
dei soldati con la cui cre
scita inarrestabile debbo
no ogni giorno scontrarsi. 
E' anche un - biglietto da 
visita del , nuovo governo 
Moro che, dopo aver la
sciato l'iniziativa repressi
va e antipopolare ai corpi 

s'cparati dcllo Stato con il 
SID e i carabinieri in pri· 
ma fila (non a caso le de, 
nunce sono partite p[(} 
prio da loro), si ripresen· 
ta con gli arresti e le de· 
nunce rilanciando quel 
Forlani le cui proposte an. 
tidemocra tiche e antiro 
stituzionali erano state 
battute dal'la mobilitazio 
ne e dalla lotta di massa 
dei soldati culminate nel· 

' Ia giornata di lotta del ~ 
dicembre, 

Nel denunciare la gra· 
vità del fatto i soldati de, 
mocratlcl delle Trasmig, 
siuni e il coordinamento 
dell'e caserme romane, 
chiedono Ila più ampia so 
iidarietà e mobilitazione 
alle forze politiche pro 
gressiste, ai sindacati, alle 
organizzazioni di base ope· 
raie e popolari, a tutti i 
sinceri ,democratici per ot· 
tenere l'immediato ritiro 
delle denunce e la libera· 
zione di tutti i soldati aro 
restati su diretto mandato 
del governo democristia· 
no. 

N ucleo soldati 
democratici Trasmiss. 

Coordinamento dei 
soldati democratici 

delle caserme di 
Roma e provincia 

Roma: domani gli antifascisti 
tornano in piazza Talenti 
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In risposta a'lla polizia che 
sparato contro i compagni 

chiamata dai fascisti "a !pac, 
IJ ': pl 

ROMA, 16 - Venerdì 
pomeriggio, lo stesso 
giorno in cui venivano ar
restati 4 disoccupati or
ganizzati che chiedevano 
lavoro , la polizia del nuo
vo governo Moro ha spa
rato a freddo 6 colpi di 
pistola in direzione dei 
compagni e degli antifa' 
scisti che volantinavano a 
piazza Talenti, a poca di
stanza da via Martini , do
ve si trova la sezione del 
MSI, centro di provocazio
ne dell'intera zona di cui 
uno dei dirigenti Angelo 
Mancia, è il mancato as
sassino del compagno 
Schepisi a piazza Armel
lini. La polizia è interve
nuta chiamata dallo stes
so Mancia pochi minuti 
dopo che gli squadristi a
vevano sparato con la lan
cia razzi contro i compa' 
gni. Due compagni sono 
stati fermati, e accompa
gnati al commissariato 
con le pis tole puntate alla 
gola e subito rilasciati. 
Questo episodio gravissi
mo, che vede di nuovo 
come protagonista la po
li zia, se dà la misura di 
co me il nuovo governo 
Moro intende muoversi 
nei confronti de i compa
gni e più in generale del· 
le lotte del proletariato, 
voleva essere un avverti
mento nei confronti dei 
rivoluzionari che vogliono 
mettere naso in un quar
tiere come piazza Talenti, 
considera to dagli squa
dristi neri loro feudo 
« off limits » per gli anti
fascisti . Ma i fa scisti non 
si illudano: in nessun 
quartiere di Roma ormai 
i lavoratori concedono di 
ritto di cittadinanza a chi, 
all'ombra delle forze r e
pressive dello stato, vuo
le, con l'arma della pro
vocazione , opporsi all'a-

' vanzata impetuosa del po· 
tere popolare . Sabato 7 il 

presidio di massa al quar
tiere africano ha impedi
to a pochi squallidi figu
ri del « Fronte della Gìa
ventù » di scorazzare per 
il quartiere. 

Mercoledì 18 gli antifa
scisti del Tufello torneran
no in piazza Talenti con un 
corteo che si muoverà al-

le 17,30 da piazza degU 
Euganei contro le provo
cazioni fasciste cope~e 
dalla polizia, per la chi~ 
sura del covo nero di Via 
Martini, contro la pre~n' 
za poliziesca nei quartte
ri popolari, contro il go
verno Moro e, ogni goVer· 
no democristiano. 

~---------------------I 

AVVISI AI COMPAGNI 

ROMA 
ATTIVO OPERAIO 

Giovedì 19 ore 18 ,30 atti
vo operaio a Casalbruciato. 
O.d.g.: lotte per l'occupa
zione, contratti , sciopero 
regionale del 24 sulla ver
tenza Lazio. Devono esse
re assolutamente presenti 
tutte le cellule di fabbrica 
e i responsabili di zona 
degli studenti. 

CALT ANISSETT A 
ATTIVO PROVINCIALE 

Giovedì 19 ore 16 in via 
Greci 46. Devono parteci
pare almeno due compagni 
delle sedi di : Santa Ca ta
rina , Niscemi, Gela. O.d.g.: 
elezioni e preparazione di 
una mani festazione provin
ciale degli studen ti . 

PADOVA 
COMITATO 
PROVINCIALE 

Martedì 17 ore 18 nella 
sezione centro Pietro Bru
no. 

PADOVA 
DIBATTITO 

Granguardia, piazza dei 
Signori mercoledì 18 ore 
20,30 dibattito int'rodotto 
dal compagno Marco Boato 
su lotte operaie , governo, 
elezioni . 

----~ 

TORINO 
ATTIVO GENERALE 
DEI CPS 

Martedì 17 ore 15 a ~~: 
lazzo Nuovo. O.cI.g.: ap~r a. 
ra del dibattito congreSSU 
le. 

ROMA 
ATTIVO DEI 
LAVORATORI 
DELLA SCUOLA 

7 alla 
Mercoledì 18 ore l 'one 

M l· Od' relazl 
I ag tana. . .g.. . 'al. 
dei compagni di Pnrnav 

\C. 

,MILANO 
COMITATO 
PROVINCIALE 

IS.JO. Martedì 17 ore I el~' 
O.d .g.: dibattito sul e 
zioni. 

ROMA 
RIUNIONE 
DELLE COMPAGNE 

'oFe 
Giovedì 19 ore 18 sezi 

Garba tella. 

TERNI lte 
Martedì ore 17,30 3pD' 
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LA "TRANSIZIONE" DI LUCIANO BARCA 
-------------------------------------------.--------------------------------------------------------------------------------------.----------------------

topismo irresponsabile verso gli operai, 
e servilismo verso il grande capitale . 
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A noi sembra, a giudi. 
care anche dagli interven· 
ti di taglio più «ideologi
CO» (in questo caso nella 
discussione che imperver. 
sa tra gli economisti di 
regime e di opposizione) 
di parte reviSlionista, che 
ci si trovi di fronte ad 
una nuova accellerazÌone 
nella marcia del PCI vero 
iO l'accordo apepto con 
tutti i settori della boro 
mesia, in particolare con 
il grande capitale ed i 
suoi disegni dii «supera· 
mento» della crisi. 

Sull'Unità di domenica 
Luciano Marca, concluden· 
do una serie di interviste 
con diversi economisti a.p. 
parse negli scorsi giorni, 
ripropone 'le vecchie tesi 
sul ruolo dissolutorio che 
i famigerati «consumi so
ciali }} comporterebbero 
nei confronti del capitali
smo (trasformandolo gra
datamente da sistema fon
dilto sulla produzione per 
il profitto a sistema che 
produce per soddisfare i 
bisogni della società) ma 
lo fa con tale rozza deter
minazione (non priva di 
allusioni all'atteggiamento 
preventivamente «costrut
tivo» del PCI verso quel
le parti del programma di 
\Ioro che «accolgon<J i
stanze avanzate dal movi
mento sindaca,le ») che 
non può essere sottaciuta 
ia stretta, che traspare 
da questo ill1tervento tra 
gii altri revisionisti di 
questi giorni, che il par
tito comunista intende 
imporre al «confronto» 
rol grande capitale sul 
.disegno» di politica eco
nomica di · cui dichiara la 
disponibiJ.ità a farsi ea
rico. 

Le formulazioni che 
Barca trova per presenta
re le vecchie tesi revisio
mste sono particolarmen
te esplicite: <da classe 0-
peraia si fa carico, come 
proprio, del problema del
ia accumulazione, cioè 
dell'aumento delle risorse 
reali del paese, dci vinco
li con i qua:li la nostra 
economia deve fare i con
ti, essendo e vo'lendo ri
manere una economia a
perta (cioè integrata nel
le maglie finanziarie del
i'imperialismo, n.d.r.), e 
quindi apre, essa classe 
Operaia, un problema di 
rompatibiJità tra obiettivi 
diversi ". 

La prova di questa nuo
'a «maturità della classe 
Operaia italiana» è costi
tuita, per Barca, dalle 
proposte del PCI sul fa· 
migerato « medio termi· 
ne .. , e qui cascano i pri
flll asini: 1) non v'è affer
Illazione dell'intervista in 
cuiia «classe operaia ita-
hana» non sia che una 
Illetafora per dire «parti
~ comunista italiano »; 
-i) una volta identificata 
a classe con il PCI, si 
spacciano reiteratamente 
.: proposte di autoliml'Ia
!Ione della «libertà di 
~nt:attazione» e di «me
f azIone di tipo nuovo» of· 
erte dal PCI al grande 
Padronato (anche stranie
ro) come proposte degH 
operai italiani, per cui, di
re Barca, il «merito» non 
I nostro ma è «loro»: 
'non si tratta ( ... ) di farsi 
Prendere da forme di or
SOglio inteHettu3l1e}} sot· 
tolinea perciò con lodevo- · 
ie .modestia, riferendosi ai 
d nSultati» del dibattit-o e 
elle proposte del PCI 
~I «programma a me

lO termine» (sulla cui 
COnsistenza dietro cui 
Passavano ' peraltro le 
~rpose scelte del padro
deto negli ultimi mesi 
m.ll? Scorso anno in ter/IU di ·manovre. specula-

pa. s~~e sulla lira e di sospen· 
~~re d.ella contrati~zi0!le 
m e pIattaforme, 01 SIa-

o a suo tempo fermati). 

IC~a, aggiunge Barca, la 
te asse operaia» può ac
netta~e quest!a « mediazio-

.dl tipo nuovo» che 0-
~ una sintesi fra tutte 
tua Compatibilità del siste
il' (a cominciare da quel· 
tib.el~tere), se tali campa· 
• l1tà vengono intese 
~me un fatto pol·itico· 
~Ialle e non tecnico-con· 
'<lUI e ». 

ilItE. qui sta il punto. In 
aUt Intervento di ben più 
Piln orevole adesione al 
ColItto di vista padronale 
del! Parso sul Corriere 
Car~ stesso giorno, Guido 
]Jer I. Spiega in che senso, 
Ille ! capitalisti , gli ele
qu~t! «politico-sociali» e 
St· Ili «tecnicO'Contabìli» lano' . . do IllS1eme: espnmen-
sac Uno strumentale «di
es cOrdo» con la politica 
~:ansiva adottata dalla 
lllillca ~'Italia negli ulti
'!le mesI del '75, afferma: 
lo rsonalmente, sono sta
hl e resto convinto che, 

Condizioni di turbolen-

ze politiche, sia preferibi
le regolare la quantltà di 
moneta in senso restritti
vo, quand'anche le con
dizioni obiettive dell'eco· 
nomia non lo richiedano. 

In parole povere, quan· 
do gli operai sono insu
bordinati c la situazione 
poli tÌ'Co"sociale è perciò 
« incerta}} i padroni sono 
« scoraggiati)} ad investi. 
re, perciò la sovrabbon· 
dante moneta in circola· 
zione viene esportata allo 
estero vepso più sicure 
remunerazioni: le ragioni 
« politiche}} (forza genera
le della classe opera~a, 
sua rigidità ed in governa· 
bilità, prospettive di una 
svolta politica da queste 
condizionata), si saldano 
nei ca.Jcolo dei padroni 
con quelle « contabili }} 
(eccessi'Vo aumento del 
«costo del lavoro» e scar· 
sa remuneratività degli 
investimenti), / per cui i 
capitali monetari vanno 
all'estero. Di qui la pre· 
dilezione di Ca'rli per le 
« strette » monetarie di 
cui è maestro, che hanno 
come obiettivo primario 
di mettere ai'la frusta gli 
operai aumentandone la 
produttività dopo aver 
reso «fluido» (attraverso 
i licenziamenti e l'aumen
to deLla disoccupazione) il 
mercato del lavoro, rista, 
bilendo per questa via la 
convenienza dei ca.pitalisti 
ad investiTe (questa è la 
vecchia ricetta di Carhi 
contro « la fuga dei capi. 
tali» (!), per cui già due 
annd fa chiedeva «aiuto a 
Berlinguer »). 

Fin qui le compatib-ilità 
poli tiche e contabili dei 
padroni singoli, che sono 
la prima compatibilità 
che conta nel sistema ca
pitall.istico. Ci sono poi 
quelle dei ea,pitaloisti nel 
lvro insieme come classe, 
che si esprimono in quel· 
le grandezze che riguarda
no lo stato e la sua poli. 
tica economica: H bilan
cio dello stato e la bilan
cia dei pagamenti con lo 
estero (che è la misura 
dell'integrazione dei pa
droni che operano all'in· 
terno con il resto della 
classe capitalistica inter
nazionale). Anche a pro
posito di queste, sentiamo 
come ne iHustra la natu
ra sia politica che econo
mica (a soddisfazione di 
Barca) un altro campione 
del\"ingegneria monetaria 
italiana, il direttore gene· 
rale de]la Banca d'Italia 
·Ossola (intervis,ta al Coro 
riere di sabato), in que
sto momento a Bruxelles 
a nego2)iare con i rappre
sentanti dei grandi pa.dro
ni europei le «condizioni » 
per un nuovo prestito co
munitario all'Italia di 700-
1000 milioni di doHari. 
Due sono queste condizio
ni, dice Ossola: il blocco 
dei salari reali (1-0 abbia
mo detto qUailche giorno 
fa, commentando Modi
gliani: i .prezzi devono au
mentare più dei salari) ed 
il blocco del disavanzo 
del tesoro, cioè essenzial
mente della spesa pubbli
ca corrente (Ossola preci
sa: basta con -le taTiffe 
pubbliche « finanziate in 
deficit» e blocco dei fi
nanziamenti agli enti lo
cali. Sull'importanza di 
questa misura ha insistito 
anche Cadi, evitando ov- . 
viamente di entrare nel 
mel'ito degli evidenti vano 
talli poli tici che comporta 
il taglio dei fondi alle re
gioni rosse, etc.). 

Si precisa così ancora 
una volta (ma si tratta di 
una campagna su cui non 
c'è giorno che la stampa 
padronad.e non partorisca 
autorevole presa di posi
zione: si vedano ad esem· 
pio gli interventi dei di
versi padroni e padronci
ni ospitati in terza pagina 
dal foglio confindustriale 
« Il sole »), ila univoca ed 
esclusiva natura delle 
compat'Ì bili tà padronali 
(economiche e politiche, 
appunto) che il partito 
comUlDista dichiara di vo
ler ris>pettare: blocco dei 
salari, recupero della fles
sibilità della forza lavo
ro, taglio della spesa pub
blica a fini sociali, come 
condizione per affrontare 
ogni discorso di riconver
sione interna e di rag
giustamento dei conti con 
l'estero. -

Non ci possono essere 
dubbi, allora, che questo è 
l'unico contenuto di cui 
possa oggi sostanziarsi un' 
affermazione come quella 
di Barca secondo cui « la 
classe operaia si fa carico, 
come proprio, del problema 
dell'accumulazione », que
ste sono le sole compatibi
lità sia politiche che conta
bili su cui i padroni hanno 
dichiarato già da tempo di 
non voler transigere, que-

sto l'unico terreno reale su 
cui si può svolgere quella 
« mediazione di tipo nuovo 
con le istanze delle altre 
classi» di cui parla Barca 
(gli ammiccamenti alla pri
ma delle «altre classi», cioè 
il grande capitale, sono con
tinui nel corso dell'intervi
sta, e si spingono fino a 
sbandierare le «certezze e
conomiche» che il PCI ga
rantirebbe come « punto di 
riferimento importante an
che per il capitale stranie
ro »!). 

Se poi il dogma dell'iden
tità classe operaia-PCI va 
in frantumi nella realtà 
della pratica operaia degli 
obiettivi autonomi di clas
se (l'accumulazione capita
listica la classe operaia ita
liana l'ha cominciata a «sca
ricare» almeno da sette an
ni e non è più disposta a 
dare ascolto a nessuno che 
voglia «ricaricarla» sulle 
sue spalle), ci penserà La
ma -- questo, crediamo, l' 
assunto implicito della vi
sione idillica della realtà 
che Barca prospetta - con 
le sue « misure preventive» 
contro le manifestazioni 
della lotta autonoma di 
classe annunciate nel diret
tivo della federazione uni
taria di venerdì. 

Ma la sostanza reaziona
ria di og.ni discorso incen
trato sulla restaurazione di 

. condizioni favorevoli all'ac
cumulazione, viene bella
mente « saltata» quando, ri
spondendo alla domanda 
maliziosa dell'intervistatri
ce (se l'accumulazione di 
cui si parla - finalizzata ai 
«bisogni storici della so
cietà » - non comporti una 
«fuoriuscita dal capitali
smo »), Barca si lascia an
dare ad una sfilza di ameni
tà sull'« economia di transi
zione» che stiamo vivendo 
(che però è vissuta in ma
niera «anarchica» e non 
consapevole dalle «forze po
litiche decisive» del paese), 
che ci confermano una vol
ta per tutte nella giustez
za della nostra scelta di 
abolire questo termine scia
gurato -- «la transizione» 
(nato per altro come riferi
to senza equivoci alla fase 
storica successiva alla pre
sa del potere, cioè, per l' 
appunto, ali" __ H. '-a del 
meccanismo dell'accumuia
zione) - Jal nostro vocabo
lario politico presente. 

Riprendendo espressioni 
abusate fino alla noia (che 
furono della famigerata 
« Rivista trimestrale» all' 
epoca dei grandi poposi ti 
della programmazione del 
centro sinistra nascente) 
secondo cui la classe ope
raia «guida» lo sviluppo 
capitalistico attraverso la 
domanda (cioè i consumi 
sociali che il PCI propone), 
«assolve a compiti che la 
borghesia italiana ha cla
morosamente fallito », e via 
infastidendo, arriva a soste
nere che può esservi un in
contro tra tali consumi so
ciali che stanno ai centro 
del programma della classe 
operaia -- PCI. e la ricon
versione di Moro - An
dreatta, la quale va però 
precisata perché «ambigua» 
e basata su «vuote etichet
te merceologiche » (su quan
to siano vuote le indicazio
ni dei settori da privilegia
re secondo Andreatta -
per esempio i mezzi di tra
sporto (Fiat, Alfa), la chimi
ca (Montedison), l'elettro· 
meccanica (IRI), eccetera 
- ci siamo fermati nei 
giorni scorsi). 

La mistificazione volgare 
e scoperta del revisionismo 
di Barca (soprattutto in 
questo momento in cui più 
marcata che mai è l'arro
ganza grande-padronale e 
imperialista nei confronti 
del proletariato italiano) 
sta in definitiva nello spo
stare artificiosamente al 
problema del « consumo» e 
della « domanda» il terreno 
della presunta divergenza 
di linea con le forze politi
che « cieche alla transizio· 
ne », da quello dello scon
tro reale tra le classi che 
è invece in atto più che 
mai a livello di rapporti 
di produzione (sia dentro 
le aziende che per gli ef
fetti che il mercato del la
voro ha sulle condizioni di 
utilizzo della forza-lavoro). 
E' una conferma, in nega· 
tivo per le posizioni revisio
niste, di quanto sia deci
sivo per la classe operaia 
italiana lo scontro di potere 
che si gioca nelle prossime 
settimane a livello di rap
porti di produzione (su te
mi come i salari, gli orari, 
la mobilità, i licenziamenti), 
come condizione per poter 
affrontare in modo vincen
te la stessa questione degli 
obiettivi «sociali)} a cui il 
proletariato è in misura 
110n minore ~nteressato (il 
prezzi politici, la casa, i ser
vizi sociali, l'agricoltura). 

Furio Di Paola 

.j . .. ---..: .. . 
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Massa- Manifestazione dei 
licenziati organizzati della Bario 
« Alla fine abbiamo convocato tutti: 
prefetto, sindaco, presidente della provincia» 

Ci scrivono gli operai licenziati dalla Bario che si sono organizzati per di
ventare più forti contro il padrone della loro fabbrica, per creare un fronte 
di lotta di lutti i disoccupati, i giovani diplomati, gli operai licenziati, con un 
programma comune: ritiro e blocco di tutti i licenziamenti, nazionalizzazione 
delle multinazionali, blocco dei prezzi e delle tariffe pubbliche, prezzi politici, 
riduzione dell'orario di lavoro, ufficio di collocamento in mano ai disoccupati, 
sussidio a tutti i disoccupati pari ai due terzi del salario. 

Sabato 14 alle 16!30 abbiamo fatto una forte e combattiva manifestazione. 

Tutte le forze politiche, le organizzazioni sindacali i CdF hanno lasciato 
cadere il nostro pressante invito alla lotta dopo numerosi incontri con la 
sola eccezione di Lotta Continua. Abbiamo misurato in quale conto tengano 
i partiti e i sindacati la lotta per l'occupazione. 

Abbiamo preparato insieme ai compagm di Lotta Continua i comizi da 
tenere nei quartieri. Abbiamo affisso manifesti sul significato della nostra lotta 
e degli obiettivi che ci proponevamo con la tenda che abbiamo posto al centro 
della città. 

/ 

Così sabato non ci poteva mal1care la forza e la chiarezza e la combat
tività di tutto il movimento. Un corteo ricco di tamburi, campanacci, fischietti, 
ma anche di precise parole d'ordine contro i licenziamenti, il carovita,. il 
governo dei malandrini, la DC, la CIA, si è preso la. città, apdando gumdl a 
bloccare la strada di accesso alla prefettul'a dove abbIamo chIesto un lDcontro 
col prefetto. Il commissario ha detto che non c'è: ricev~ solo la mattin~. 
Allora gli abbiamo dato mezz'ora per trovarlo, aitrlmentl l avrebbe trovato 11 
corteo. In pochi minuti il prefetto era lì. Non si era mai mosso dalla prefettura. 

Così i poliziotti in assetto, nascosti dietro l'immenso portone ci h.anno 
aperto e lasciato passare. Il prefetto ci ha ricevuti in nove. Ha <:ietto che lUI non 
conta più niente. Alle nostre contestazioni rispondeva: orm~1 ~ont.ano le re
gioni, la provincia e il comune; e poi chi di voi ha studiato gIUrisprudenza? 

Insieme ai compagni che ci aspettavano sulla strada abbiamo deciso di 
convocarli tutti e tre: prefetto, sindaco, presidente provincia per lunedì. Vo· 
gliamo il ritiro dei licenziamenti. Il blocco dei prezzi. Il premio di lotta. Per, 
lunedì sarà bene che si decidano a sapere chi conta. 

LICENZIATI ORGANIZZATI BARIO 

REGGIO 'CALABR1A: GLI OPERAI DELt'OMECA NUOVA· 
MENTE IN LOTTA 

Contro un licenziamento 
Corteo interno e manifestazione sotto 'la palazzina della 
direzione. Il capo del personale Di Biasi, inviato dalla 
Fiat, sommerso di insulti. La direzione trasforma il li-

. cenziamento in sospensione 

REGGIO CALABRIA, 16 
- E' da alcuni giorni che 
gli operai dell'Omeca sono 
in lotta per imporre il rien
tro del compagno Ficara, 
licenziato dalla direzione 
con la motivazione provo
catoria di scarso rendimen
to. 

Quest'atto è l'ultimo di 
una serie di misure adot
tate dal nuovo capo del 
personale Di Biasi, inviato 
dalla FIAT per ristabilire 
l'ordine produttivo dentro 
la fabbrica. 

Il tentativo di imporre 
l'aumento dei ritmi e del 
rendimento, le misure ano 
tioperaie, quali far met
tere la tuta agli operai pri· 
ma di aver~ battuto il car
tellino, sono state le cre
denziali di Di Biasi. 

Con il licenziamento di 
Ficara, non per assentei
smo, poiché la malattia 
dell'operaio è ampiamente 
giustificata dai certificati 
medici, ma per «disaffe· 
zione al lavoro» e scarso 
rendimento, Di Biasi si è 
messo in testa di imporre 
agli operai l'aumento della 
produzione e di ridurre l' 

assenteismo che in una fab
brica come l'Omeca, dove 
i lavoratori sono sottopo
sti a una nocività pazze
sca (decine sono gli operai 
ammalati con <Illcuni casi 
di cirosi epa.tica, lo stesso 
Ficara ha avuto questa 
malattia lavorando poco 
tempo fa alla verniciatura) 
raggiunge punte altissime. 

A causa di un recente 
accordo sul cottimo, firma
to dal sindacato, che sta
biliva la coincidenza dello 
scatto dell'incentivo, livel
lando l'aumento salariale 
(strappato con un mese di 
lotta dura), al raggiungi
mento del rendimento me
dio di squadra -al punto 
133 (un vero e proprio in
coraggiamento a II' auto
sfruttamento), la rispos.ta 
operaia al licenziamento 
del compagno in un primo 
momento ha mcontrato 
una certa debolezza, visi
bile nella scarsa partecipa
zione all'assemblea convo· 
cata dal Cd.F il gjorno del 
licenziamen to. 

Questa fase di debolezza 
è stata progressivamente 
superata soprattutto per la 

chiarezza espressa da alcu
ni operai nel denunciare il 
provvedimento della dire· 
zione non come un caso 
isolato, bensì come un pe
ricoloso precedente (la di
rezione aveva pronte nel 
cassetto altre 60 lettere per 
scarso rend imento). 

Gli operai si sono così 
immediatamente ricono
sciuti nella lotta contro il 
licenziamento, dando vita 
ad un corteo interno sfo
cia to nel tentativo da par
te di una cinquantina di 
operai di invadere gli ùffi
ci della direzione: Di Biasi 
che si trovava nell'ingres
so ha dovuto prendersi gli 
insulti degli operai ed è 
fuggito impaurito all'inter
no minacciando di chiama
re la polizia. Dopo questa 
giornata di lotta la direzio· 
ne ha fatto marcia indie
tro ri tirando il licenzia
mento, ma trasformando
lo in una gravissima misu
ra di sospensione per 2 
mesi; il sindacato ha ac
cettato questo compromes· 
so ed ha avvertito gli ope
rai che non difenderà più 
casi di assenteismo. 

LonA CONTINUA - 3 

Il compromesso 
chimico 

Nella prima settimana di febbraiù 
si sono r,i corse ed intrecciate inizia
tive e sortite della più disparata 
natura che haono segnato una ri
presa aperta di quella pluriennale 
«guerra chimica" che tra voltafac
-eia improvvisi ed impreviste. prov
visorie alleanze schiera da tempo i 
partit.i e le loro correnti; padroni 
pubbl ici e privati, in una ,lotta ac
canita per assicurarsi crediti age
volati e finanziamenti a fondo per
duto dal governo della Cassa. del 
Mezzogiorno e dalle Regioni e per 
condizionare più in generale gli equi 
libri pol'itici e governativi e pro
spettive di evoluzione della crisi. 

A fare da perno a questa ri'Pre-
. sa delle osti·lità, che trovano :Ia 
sua ragione nell'acuirsi della crisi 
economica nazionale ed internazio
nale e nella rapida precipitazione 
del quadro politico 'è 'intervenuto 
nei giorni scorsi il 801. Il suo con
vegno, che ha visto la partecipazio
ne massiccia di funzionari ed espe'r
ti delle g·randi aziende ch'imiche, 
doveva servire a presentare il PGI 
come il futuro oculato gestore della 
cosa pubblica, e aiola costituzione di 
uno sc'hieramento anche in questo 
così importante e delicato settore 
alla strategia .del «compromesso 
·storico ". 

'In concreto la proposta, per al
tro ,da lungo tempo agitata sia dal 
Pe'1 che dal sindacato , consiste .. nel
l'effettivo avvio su basi nuove di 
una programmazione generale e set
toria,le che si imperni, per quel che 
riguarda ,la chimica su u·n pieno e 
-corretto utilizzo del·la presenza pub
blica nel settore ". 'Ouindi , innanzi
tutto, «creazione di un ente di ge
stione a partecipazione statale che 
raccolga tutte le azioni pubbliche 
maggioritarie presenti nel gruppo 
rvlontedison, e ·Ia scelta di effettua
re gli ulteriori finanziamenti che si 
renderanno necessari in funzione di 
un ampio piano di sviluppo sotto 
forma di aumento della quota azio
naria pubblica nel capitale de·I,la ca
pogruppo ". 

Inoltre «va esaminata a fondo 
la situazione della SIR ", su cui il 
[PICI ha pre·sentato un'interrogazio
ne parlamentare. La SI·R.Rumianca ha 
ingoiato negli ultimi 5 anni 1885 mi
liardi ,di crediti agevolati, ed ha 
ottenuto recentemente 'Ia rivalutazio
ne di crediti già concessi da 611 a 
1739 mi liardi. Per di più risulta espo
sta, a tut10il '75, di 450 miliardi 
nei confronti deH 'I:MI. Altre richieste 
sono plU gener.icamente tese a far 
chiarezza su "chi sta dietro» alla 
Liquigas, e a rifiutare il "folle» fi
nanziamento di 300 miliardi per la 
" Sangrochimica» di 'Paul Getty. In
torno a queste proposte, soprattut
to all'ente di gestione per la Mon
tedi san si è subito aperta una dura 
polemica da parte dei vari Turani 
e Scalfari che alle colonne deWE
spresso e de la Hepubhlica hanno 
gridato al compromesso storico nel
la chimica ricordandone l'analogia 
con proposte avanzate da Cefis, dal
,la versione di una piccola finanzia
ria per dare un po' di soldi alla 
Montedison, alla versione deHa fi
nanziaria per la sola ohimica secon
daria per permettere un taglio an
cor più rapi'do dei '« rami vecchi ", 
accollandone l'onere allo stato al 
grande ente che ·governi tutta la 
chimica italiana offrendo una nuo
va «stanza dei bottoni" ai doro
tei, col Ministro delle Partecipazio
ni statali Biscagl ia in testa e -l'eter
no Cefis sul ponte di comando, più 
potente che mai, 

A movimentare il quadro sono in
tervenuti più o meno negli stessi 
giorni due documenti che affronta
vano le stesse tematiche. Uno è 
quello di Capipugi, uOlmo di -Andreot
ti, segretario del Comitato tecnico 
per ,la chimica che propone un am
bizioso quanto incredibile piano, (co
sto: 20.000 miliardi) e oltre a con
cedere la propria approvazione al 
finanziamento per la «Sangrochimi
ca" e ad accreditare ulteriori spa
zi di mercato alla SIlA, con conse
guenti finanziamenti, prospetta una 
versione di finanziaria pubblica che 
concentri gli incentivi e l'erogazio
ne dei fondi per lo svi,luppo della 
chimica secondaria. ·11 secondo è 
una lunga e dettagl iata autodifesa 
prodotta dalla Montedison, tesa a . 
ri'costruire I ~immagine del .gruppo 
al quantodeteriorata di mostrando 
-come, senza l'aiuto di nessuno , sal
vo i normali interventi previsti dal
,le leggi, era in grado di program
mare investimenti per ben 15'00 
mi·liardi per i prossimi 3 anni 
(con un relativo aumento del capi
tale di circa 1000 miliardi di cui lo. 
stato dovrebbe versare a,lmeno la 
metà). Certo, sull'occupazione non si 

possono dare garanzie, ma, e qui gli 
esegeti delle varie parti colgono r 
allusione al dibattito in corso sulle 
modificazioni dell'assetto proprieta
rio e comunque su un qualche nuo
vo tipo di intervento statale nel set
tore, se si vog·liono imporre oneri 
occupazionali impropri o scelte estra
nee alla log·ica del gruppo Roma de
ve ac·collarsene tutte le conseguenze. 

Si assiste ad una riedizione de·l
la battaglia tra" la razza padrona », 
protesa a'l compromesso storico. e 
capitale privato (come ,la SIR) effi
ciente clhe punta all'ipotesi di una 
nuova centralità del PSI nel qua
dro politico al posto della DC or
mai « decotta ". AI di ,là di una ana
,lisi ancora problematica sugli schie
ramenti ohe si vanno formando (e 
che comunque sono in ·continua evo
luzione in rapporto con gli sviluppi 
della situazione politica, quel·lo che 
ci preme sottolineare è l'atteggia
mento tenuto in questa vicenda. 

In primo luogo va soittoHneato 
che non è sta a posta alcuna con
dizione precisa per quanto riguarda 
la salvaguardia e ,lo sViluppJ dell'oc
cupazione. Tra tanto discutere il mi
glior utilizzo de·lle zone e delle ca
pacità produttive -del paese. 

Questo mentre la Montedison, por
ta avant i un attacco pesantissimo 
a'lla classe operaia, mettendo in 
atto un piano di ristrutturazione che 
prevede l'eliminazione di 20.000 po
sti di lavoro attraverso lo smantella
mento deg·li stabilimenti di fibre e 
tessili piemontesi avviato con ·l'ac
cordo s ·indacale intervenuto dopo la 
provocatoria serrata di Natale; H pas
sàggio alla Federconsorzi delle fab
briche di fertilizzanti fosfatici e ri
dimensionamento degli impianti di 
fertilizzan,ti complessi; l'eliminazio
oe dei doppioni nella farmaceutica, 
·Ia ristrutturazione dell'intera area 
lombarda con una bozza di accordo 
col sindacato che prevede la mobi
lità nell'intera regione e ·Ia perdita 
secca di più di 1.000 posti di lavoro. 

In secondo luogo nessun vincolo 
viene posto all'intensi-ficazione dei,lo 
sfruttamento e all'uso selvaggio del
la mobi'lità, tutta inoterna come di
mostrano i recenti accordi al "vec
chio modello di sviluppo ", ma anzi 
si mobi'litano in prima persona im
portanti dirigent,i comunisti come 

·libertini e Colaianni per spiegare 
che le fabbriche "obsolete" vanno 
chiuse e che la produttività va au
mentata. 

In terzo luogo, memre la Monte
dison intensifica la propria interna
zionalizzazione produttiva, oltre che 
commerciale e fina.nziaria, lavoran
do così a esportare capitali ed a 
specu·lare sulla lira riducendo ulte
riormente l'occupazione, il POI dichia
ra di non avere alcun pregiudizio 
su questo piano. Il tutto all'interno 
di ripetute dichiarazioni di fiducio
sa attesa nei confronti delle misu
re di politica economica contenute 
nel pro.gramma Moro per la soluzio
ne de'l,la crisi, e di profe'rte di ge
neroso e leale sostegno al futuro 
monocolore . 

Così infine, mentre gli operai del
la Fargas individuano accanto agli 
altri l'obiettivo della epurazione s .in
tetizzato nel'la parola d'ordine di 
• Via Cefis dalla ;Montedison », 41 
PCI pur denunciando gli intrig·hi cre
sciuti all'ombra di IForo Buonapar
te (dalla corruzione, alle trame nere, 
all'assalto ai g iorna.li) si sente in do
vere di confermare la propria fidu
cia nell'attuale 5taff dirigenziale, 
riassicurandolo sul mantenimento 
delle proprie prerogative nelle nuo
va prospettiva del passaggio all'en
te di gestione della proprietà. 

Viceversa la discussione operaia 
sulla questione dell'« assetto pro
prietario ", su chi e con quali cri
teri in definitiva deve decidere co
sa e come si produce, sempre ptU 
intensa a partire dalla lotta e dagli 
obiettivi di nazionalizzazione e re
quisizione che vengono dalle fa'bbri
che" senza padrone" multinazionali 
e non trova i suoi punti fermi nella 
garanzia dell'occupazione e delle 
conquiste operaie sul terreno contrat
tuale e dell'organizzazione del lavo
ro, e nello sviluppo e nell'artico·la
zione ad un livello più alto del « con
trollo opera.io" che spunt i le armi 
della reazione padronale . 

Queste sono le premesse irrinun
ciabili per valutare qualsiasi propo
sta di· a!largamento e di r.iforma del
la presenza e del funzionamento del
le partecipazioni statali, strettamen
te sa·ldate aiola rivendicaz ione della 
epurazione delle gerarchie azienda
I-i a partire dai dirigenti più diretta
mente coinvolti con il regime e le 
sue trame antioperaie. 

Gerardo Orsini 



4 - LonA CONTINUA 

Il SID e Strauss riaprono la questione sudtirolese (II) 

Alto Adige: ne vogliono fare 
un avamposto anticomunista 

Lo stato democristiimo e l'autonomismo sudtirolese 

Vi ricordate 
il caso 

del'le Azzorre? 
Abbiamo ricordato altre 

volte j! caso delle isole Az
zorre, che di fronte al go
verno portoghese di sini
stra avevano scoperto la 
loro vocazione separatista, 
prestandosi ad ogni gene
re di provocazione impe
rialista da parte degli USA_ 
Se oggi è cosÌ urgente e 
necessario riparlare della 
questione sudtirolese {che 
tuttavia trova sostenitori 
all'che in Trentino, p_ es_ 
negli ambienti del «par
tito del popolo trentino
tiro lese, PP TT», una for
mazione regionalista con 
caratteristiche reazionarie, 
piccolo-borghesi ed autono
miste), è proprio per il 
peso che l'azione di «de
stabilizzazione» - fl' ' ida
ta dall'imperialismo _Jme 
dal1la reazione interna -
può avere in Italia con
tro un governo di sini

stra, con l'apertura di si' 
mili questioni. 

Un territorio come il 
Sudtirolo offre, ancora 
più della Sardegna o del
la Sicilia, ,tutte le oppor
tunità possibili alla provo
cazione :reazionaria ed im
perialista: una lotta giu
sta per la rivendicazione 
del riconoscimento dei 
propri diritti e de'Ile pro
prie esigenze nazionali 
(politiche, Hnguistico-cul' 
turali, sociali) con il pro
fondo radicamento popo
lare era stata per anni 
egemonizzata e ·strumen
talizzata' da destra: pri
ma da parte di una dire
zione reazionaria e sostan
zialmente piccolo-bor.ghe-. 
se locale, poi sempre di 
più dalla provocazione na
zista e dei vari servizi se
greti; questa lotta ha, ov
viamente, lasciato i suoi 
segni e si presta al richia
mo strumentale, sia con-

~.tre il "pent'Olù di un go
verno di sinistra ostile al
le autonomie locali ", sia, 
più in generale, contro il 
«pericolo di essere trasci
nati nel baratro della crisi 
italiana" (è facile poi espli
citare nel comunismo e 
nella lotta di classe la ra
gione di questa crisi e in: 
dicare lì i nemi-ci). La pre
senza di una forte destra, 
sia apertamente fasèista o 
na,zista - a seconda della 
appartenenza etnica - sia 
democristi'ana e clericale, 
che per anni poteva ali
mentarsi del conNitto et
nico, mettendosi alla testa 
degli uni contro gli altri 
sia fora gli italiani che fra i 
sudtirolesi, è un altro ele
mento a favore della rea
zione, cosÌ come lo è la pre
senza quantitativamente e 
qualitativamente debole del 
proletariato e s0prattutto 
di una classe operaia di 
fabbrica e di una direzione 
politica proletaria e di sini
stra. Il fatto, poi, che nel 
Sudtirolo esista una reale 

SEDE DI ROMA: 
Una compagna femmini

sta 10.000. 
Sez. Alessandrino: Vito 

1.700; Baffone autoridutto
re 500; Marcella insegnan
te 3.000; Liliana 1.000; Be
nedetto 1.000; Autoriduttore 
1.000; Tino 1.000; Anna 
1.000; Vendendo il giornale 
19.800. 

Sez. Magliana: Stella 
1.000; Lucia 1.000; Cino 500; 
Enzo 1.000; Franca 500; Ni
no 1.000; MicheJe 2.000; Da
niela e Ubaldo 5.000; Au
gusto 1.000; Mirella 1.000; 
Michele 700; Vincenzo LODO; 
Flora 500; Ennio 2.000; An
gelina 1.000; Doretta 2.000; 
Angela 5.000; Danilo 1.000; 
Venditti 1.000; Marina e 
Franco 2.000; Operai Romeo 
Rega: Luciano Tassi 1.000, 
Tamma Marco 1.000, Gatta 
Sergio 1.000, Bruno Luciani 
1.000, Antonio Turrisi LODO, 
Palermo Walter 1.000, Pal
ma Domenico 300, Manlio 
Campali 5.000, Anna Del 
Bosco 1.000, Giuliana di 
Mauro 3.000. 

Sez. Tufello: Compagni 
della sez. Combattenti e re
duci: Vito 2.000, Pietro 
1.000, Otello l.000, Andrea 
CPS Orazio 500, Pietro 
500, Emanuela 2.000, Aldo 
2.000, Giuliano 500, Carlo 
500 Sottoscrizione 700; 
Ve~dendo manifesti all'O
razio 3.000. 
SEDE DI PESCARA: 

Manuel 1.000. 
Sez. S. Donato: raccolti 

da Sergio e Lorenzo 530; 
raccolLi da Sergio 2.000. 

Sez. Pietro Bruno: rac
colti da Peppe in piazza 
1.300; Giancarlo 5.000; Pa
tTll~io SOO; Al quartiere Zan
ili 5.350; tra gli studenti 
dell'Acerbo 600. 
SEDE DI BARI: 

Sez. Molfetta: un nettur
bino 500; Operaio Pdup 

contr-addizione nazionale, 
per la presenza (maggiori
taria in provincia) di una 
compatta e radicata mino
ranza tirolese di lingua te
desca, annessa cont'ro la 
sua volontà al,lo stato na· 
zionale italiano, e che per 
giunta questa minoranza 
trovi alle proprie spalle -
al di là del debole stato au
striaco cui infatti ormai 
quasi nessuno fa più rife
rimento - una potenza co
me la Germania federale 
ed in particolare quello 
«stato nello stato» c'he è 
la Baviera democristiana 
e fascistoide di Strauss, fa ' 
del Sudtirolo un terreno 
unico di intervento e pro
vocazione imperialista, che 
lì può far giocare a pro
prio favore numerosi ele' 
menti oggettivi e soggetti
vi. Non è un caso, infatti, 
se per esempio il trenten
naie della Resistenza nel 
Sudtirolo (ed anche nel 
Trentino di Piccoli) sia sta
to celebrato giusto d'uffi
cio, quanto proprio era in
dispensabile fare, rievo
cando solo le atrocità del 
fascismo contro ·la mino
ranza sudtirolese, ma non 
il suo carattere di oppres
sione di classe, né la lotta 
antifascista da parte delle 
forze proletarie e popolari. 

La lotta di classe 
negli ultimi anni 
ha fatto strada 
nel Sudtirolo 

Negli ultimi anni, dal 
1969 in qua, anche :Iella 
provincia di Bolzano una 
nuova qualità della lotta 
di classe aveva comincia-
to ad imporsi: in questa 
zona bianca si cominciava 
a scioperare ed a faTe i 
cortei, i picchetti ed i cor-
tei interni, le occupazioni 
di fabbrica e di case, le 
lotte studentesche e' l'auto
riduzione, e si è radicato 
un forte movimento di lot 
t~ .di organizzazione nel!- -
le caserme, in quella pro
vincia più numerose delle 
fabbriche. 

N uove avanguardie pro
letarie e studenteschc, di 
lingua ita.liana e tedesca , 
sono maturate da queste 
lotte, ed hanno cominciato 
a promuovere processi di 
organizzazione, di genera' 
lizzazione delle lotte, di col
legamento con quel che il 
proletariato esprimeva a li· 
vello nazionale e neLle si
tuazioni di classe più avan
zate. 

Non c'è dubbio che tut
to ciò abbia trasformato 
profondamente i'l quadro 
politico e sociale sudti,role
se, che oggi fra l'altro tro
va un forte punto di rife' 
rimento nei liveJlli di com
battività e di autonomia 
del vicino proletariato tren· 
tino. E' questa maturazio
ne :la più forte base gi par
tenza per la lotta co.ntro 
i disegni reazionari che 
oggi intorno a questa zo
na si svi luppano. 

Il piano 
reazionario 

ed imperialista 
Ma vediamo organica

mente a che cosa punta e 
dove si può inserir~ l'azio
ne reazionaria. Possiamo 
enucleare tre distÌlIlti obiet· 
tivi, fra loro complemen
tari: la strategia della pro· 
vocazione e della tensione 
(che può anche alimentar
si di atti apparentemen-

di presenza politica fino 
a'll'azione ma non certo me
no efficace dei servizi se
greti (in primo luogo di 
quello tedesco, BND, lega
to strettissimamente a 
Strauss, ben collegato con 
il SID, avendo fatto «scuo
la quadri» a molti suoi uo
mini, così come a molti 
fascis·ti italliani). 

Convergente obi1ettivo 
di questa trama è cer
tamente la « destabilizza
zione », come si è detto, e 
l'esplicazione di una vera 

offerto un primo assaggio 
- esistano accordi interna
zionali). 

La riconciliazione 
della dirigenza 
sudtirolese con 

lo stato 
democristiano 

In . questa direzione as
sume un significato assai 

Domani le studentesse . . 
romane In piazza 

Domani le .>tudentesse romane scendono in piazza per la prima volta 
autonomamente_ E ' un momento molto importante per la crescita di questo 
movimento che si è sviluppato dall'esigenza delle studentesse di discutere 
dentro le scuole anche dei propri problemi di donne, di lottare per i propri 
obiettivi e dalla voglia di rovesciare un modo di far politica vecchio, che ha 
sempre escluso le donne. 

Nelle scuole roman~, a partire dal 6 dicembre c'è stata una crescita enonne 
dei collettivi femministi, orgànizzati in -uD coordinamento ·t .. e 'Oa indo.>:hu 
un'assemblea cittadina il 24 gennaio, ha organizzato la partecipazione allo 
sciopero del lO in cui le studentesse hanno verificato che dovranno dare bat
taglia all'interno del movimento degli studenti per veder riconosciuta la 
propria autonomia ed il diritto ad esprimere il proprio punto di vista su tutti 
gli obiettivi degli studenti; diritto negato loro il lO in Piazza Navona in nome 
dell'« unità" tra le forze politiche. 

Domani le studentesse scenderanno in piazza per: 1) abolizione delle 
scuole ghetto femminili e delle materie antifemministe come economia dome
stica e galateo; 2) corsi di informazione sessuale autogestiti; 3) anticoncezio· 
nali gratuiti anche per le minorenni; 4) aborto libero, gratuito, assistito); 5) 
consultori autogestiti. 

Concentramento in piazza Esedra alle ore 9,30. 

te assurdi e privi di im
media ta «logica» eviden
te); la fortificazione e dife' 
sa del Sudtirolo - come 
di altre regioni - quale 
«zona bianca», mobilitan
do in questo senso una ba
se di massa per l'anticomu
nismo e la reazio.ne; l'aper
tura di s-pazi - meglio se 
con base di massa, come 
nel Sudtirolo è più facile 
- aH'intervento diretto o 
indiretto dell'imperialismo, 
dai più smaccati tentativi 

e . propria «controffensi
va preventiva» contro la 
possibilità di un governo di 
sinistra (prospettato fin d' 
ora p. es. incapace di garan· 
tire l'integrità territoriale 
dell'Italia), nonché l'aper
tura di spazi di provoca
zione una vcYl ta che que
sta eventualità si sia rea
lizzata (non è secondario, 
in questo contesto, che in
torno <\1I'Alto Adige - co
sÌ come per Trieste, dove 
la vicenda della zona B ha 

Sottoscrizione 
per il giornale 

chimico 500; Cristiana 2.500; 
Un compagno 500; i com
pagni dell'Agenzia Feltri
nelli 5.000. 
SEDE DI VENEZIA: 

Nucleo studenti: Massa
ri 10.000; Stefanini 4.500; 
Classico 10.000; nucleo FF. 
SS. 3.000. 

preciso quello che oggi av
viene in provincia di Bol
zano. Se una volta lo stato 
italiano in quella zona si 
muoveva con difficoltà e 
fra 'la diffidenza ed osti
lità di massa, da qualche 
anno già è iniziato un ve
ro e proprio processù di 
riconversione, per unire il 
potenzial'e d'ordine che 
esprime l'egemonia reazio
naria locale, sudtirolese, 
al supremo tutore dell'or
dine borghese che è lo 
stato democristiano. E' co
sì che le Forre Armate da 
un po' di tempo svolgono 
una accuratissima politi
ca di pubbliche relazioni 
per farsi ben volere (soc
corso ai feriti in monta
gna, opere pubbùiche, mo· 
stre, esibizioni musicali, 
ecc.), limitando in qualche 
misura l'ostentazione pro
vocatoria di «italianità» 
'e guadagnandosi in com
penso la presenza delle 
autorità sudtirolesi alle 
loro parate; se in passa: 
to i giovani borghesl 
sudtiro-le si di regola non 
'erano ammessi a pTesta
're servizio m~litare co
me ufficiali, <la qualche 
anno invece il loro in
gresso fra i .q~ac;tri . uffi: 
ciali e sottufflclah, sia di 
complemento che perma
nenti , viene apertamente 
favorito - e con «buo
ni» risultati, visto che si 
identificano assai bene 
con il loro compito e di
minuiscono l'odio e l'e
straneità dei proletari 
sudtirolesi verso l'eserci
to ' in cui sono costretti a 
«servire la patria» (non 
la loro), riuscendo anzi 
spesso a coinvolgerli at
tivamente ed indicandoli 
agli altJli soldati (ve
neti, lombardi, meridiona
li, ecc.) quale esempio di 
disciplina ed « apolitici
tà »; la stessa prass'i di 
fare il servizio militare 
nella propria provincia, 
una volta rigidamente e
sclusa per i sudtirolesi, 
oggi è generalizzata. Ma 
non basta: troviamo un 
sempre maggiore numero 
di !'udtirolesi fra i cara
binieri e gli agenti di 
P.S. c pùchi giorni dopo 
il (uncl'ale di Klo tz, la 
tenenza dei carabinieri 
della stessa Val Passiria 
(una volta considerata 
« zona calda »l, è stata a(-

PERIODO 1/2 - 29/2 

500, Onofrio netturbino 
l.000; Caterina 3.000; Mi
chele 5.000; Pasquale lO mi
la; La sezione 20.000. 
SEDE DI UDINE: 

Emma 10.000; un solda
to caserma Bevilacqua 
5.000; Donata e Renato 
2.500; Augusta e Franco 20 
mila; operai della Begano 
in lotta 10.000. 
SEDE DI FIRENZE: 

Nucleo S. Croce: i com
pagni 32.000; Matteo 500; 
Romano 1.000; un compa
gno della Cega 500; Gabriel
la 500; Melampo 5.000; Isef 
3.000; Sottoscrizione 1 LODO. 

Dalla commissione pid: 
Angelo 500; Soldati di . Co: 
verciano 1.000; Soldati di 
Rovezzano 4.000. 

Nucleo universitario: rac
colti alla casa dello studen
te 3.500; raccolti alla mo
bilitazione antifascista di 
legge 5.000. 

Dalla sede: operaio del 
legno 10.000; Gianni 1.000; 
Iole 5.000; impiegata Gali
leo 1.000; Sergino congeda
to 1.000; Carlo precario 
3.500. 

Nucleo Enel: Antonio 
5.000; quattro compagni del 
PCI dopo una litigata 4.000. 

Sez. Statale 67: Franco 
per Alfredina 1.000. 

Nucleo Coverciano: i 
compagni 44500; raccolti 
alla Coop 5.000; Vendendo 
il giornale 500; Raccolti per 
la strada 1.000. 
SEDE DI VARESE: 

·Sez. Somma: 26.000. 

Sez. Busto Arsizio: Cor
rado ACI 500; Riccardo 
500; Giulia 500; Compagno 
Mascheroni 10.000; Venden
do il giornale 1.500; Rac
colti all'Itis : IV E 1.000; 
Sandra 500; Insegnante 
500; Susanna 500; Roberto 
500; IV A 500; Italo 1.500; 
Mario 1.000; Daniele 1.000; 
Laura 1.000; Altri studenti 
6.500. 
SEDE DI COMO: 

Cellula Liceo scientifico: 
vendendo dischi di L.C. 
LOOO. 

Cellula Mornello: Gian
carlo 1.000; Guido 500; Fa
bio 500; Terenzio 1.000; Le
le 500; Franco C. 20.000. 

Cellula S. Martino: Ele
na 1.000; Armando 1.000. 

Cellula Lora: operai Vol
tiana 5.000. 

Sez. Como: Maria Teresa 
1.000; Verena 500; l mili
tanti 30.000; Cellula Erba: 
Iole 5.000. 

Sez. Appiano: Armando 
LODO; Fabrizio 1.000; Carlo 
500; Colletta 1.000. 
SEDE DI ANCONA: 

Sez. Ancona sud: i com
pagni 16.000; gli operai del
la Ghergo 2.000. 

Sez. M. Lupo: i compa
gni 30.000. 
SEDE DI AREZZO: 

Sandra P. 1.500; Carlino 
1.500; Stclla 1.000: Massimo 
6.000; Biballa 5.01)0; Mauro 
G. 5.000; Nicoletta 500; Lo
redana 500; Anarchico Mi
chele 500; Cesare e Loret
la 1.000; un compagno del 

Sez. Castellana: moglie di 
Pippo 1.000; Madre di Pip
po 1.000. 

Sez. Villaggio S. Marco: 
Giuliana 5.000; Donne in lot
ta 3.500. 

Sez. Venezia: Paolo 40mi
la; Laura l LOOO; raccolti al 
Benedetti da Paolo e Ste
fano 5.500; CPS ITF 5.000; 
Walter dello Zuccante 3 mi
la; Adesivi 500; Liliana 
3.000; Adria LOOO; Sebastia
no 2.000; Piero 1.000; un 
simpatizzante 1.000; Franco 
libraio 2.000; Gabriella 5 mi
la; Beppe 1.000; Cellula Ar
chitettura: raccolti dai 
compagni 2.000; Alfeo 3.000; 
Lucia 2.000; Rita e Marù 
4.500_ 

Sez. Marghera: un simpa
tizzante 3.000; un compagno 
PCI 2.000; nucleo imprese 
operai Soimi: Dino 1.000, 
Edoardo 500, Luigi 500, 
Scatto 500, Alberto 1.000; 
Graziano 500, Damiano 
1.000. 

Per motivi di spazio, ri
mandiamo a domani la sot
toscrizione di Alessandria, 
Savona, Reggio Calabria, 
Siena, Padova, L'Aqui~a, 
Genova , Campobasso, Tne
ste, Parma, Treviso, Ra
venna, Bologna, Novara, 
Reggio Emilia, Bergamo, 
Bolzano, Lecco, Prato, Imo
la Brindisi , Messina, Ri
m'ini e i contriblili indi· 
viduali, che sono già ':0n1-
prese in questo totale. 

Totale 2.483.125. 
Tot. prec. 4.495.225. 
Tot. compI. 6.978.350_ 

fidata ad un ufficiale dei 
cara~iiI1ieri sudtirolese! 
L 'immissione di quadri 
nella pubblica amministra
ziQne, nella giustiz~a, ecc., 
è più lenta, ma esprime 
oggi una linea di tenden· 
za cQnsolidata e legalmen
te assicurata. La riconoi
liazione dei dirigenti sud
tirolesi con lo stato ita
liano è tuttavia stre,tta
mente condizionata alla 
capaoità di quest'ultimo 
di garantire 1'0rdJine so
ciale esistente: in questo 
senso le nuove tendenze 
separatiste fanno, ovvia
mente, assai bene il gio
co proprio di questo sta
to stesso. E quel,lo che si 
può dire a proposito del
lo stato italiano vale a 
maggior ragione per la 
NATO, presente con mas
sicci impianti e quadri in 
questa zona strategica. 

L'autonomia provinciale 
e regionale, d'altro canto, 
favorisce anehe dal pun
to di vista istituzionale la 
costruzione di una « zona 
bianca» in qualehe mo
do al ni'Paro da-i colpi del
la lotta di classe, in quan
to impone il confronto 
con una controparte an
cora più arretrata ed al
rinterno di un quadro 
nel quale certacmente ia 
forza della classe è mino
re che a livello naziona
le: un esempio lo si è 
visto nella recente vicen
da dei «decreti delegati» 
che sono stati recepit·i in 
forma ulteriormente peg
giorata in una legge pro
vinciale. La costruzione 
di un proprio apparato 
autonomo e non diretta
mente integrato in quel
lo statale permette, fra 
l'altro, una sua utilizza
zione - se non al tra per 
« pronunciamenti », ma 
f()rse presto anche con 
funzioni sostitutive 
contro un apparato cen
trale eventualmente per
meato dalla « sovversione 
comunista ». 

Il « vero » 

sudtirolese 
è anticomunista 

dice la SVP 

Un altro aspetto impor
tante dei nuovi risvolti 
della questione sudt~role
se è una massiccia opera
zione ideologica, già av
viata da qualche anno ma 
ora intensi·~icata al massi
mo, per identificare l'es
sere sudtirolesi (e quindi 
non ital'iani) con l'essere 
anticomunisti: paralle la· 
men Ve anche la rea· 
zione fra gli italiani 
locali (ed a livello nazio
nale) sta correggendo il 
tiro di precedenti campa
gne scioV'iniste, arrivando 
a rivalutare la funzione 
d'ordine della popolazione 
sudtirolese, per cui le si 
può ben perdonare qual
che stravaganza nazionali
stica (che, sotto sott(), 
viene anzi incrementata e 
favorita, ma questo non 
lo si può di're agli italiani 
locali, tenUfti per tanti an
ni a fure da baluardo di 
italianità nella zona). 

La riacutizzazione 
del contrasto 

etnico 

Va in questa direzione 
la sistematica ed a'rtificio
sa riapertura del conflitto 
etnico, voluta oggi COD
giuntamente sia dalla 
SVP che dalla DC e dai 
loro vari reggicoda mino
ri, e patrocinata ancora 
una volta dallo stato 
(che intanto si guadagna, 
nei suoi vari organi, dal 
commissariato del gover
no alla polizia ed ai CC., 
la fama di tutore oggi 
più imparziale di una vol
ta dei diritti di tut,ti i 
gruppi etnici). Questa o
perazione viene condotta, 
all';nterno della crisi e
conomica, sulla base di 
solide motivazioni mate
riali, in primo luogo inne
scando la concorrenza per 
la distribuzione dei posti 
di lavoro e di case, dove 
la SVP fa valere nel mo
do più rigido la « propor
zionale etnica» (la garan
zia legale di arrivare ad 
una nipa[1tizione propor
zionale dei posti nel pub
blico impiego fra i due 
gruppi) e dove la campa
gna contro i «terroni» -
gli eventuali nuovi arriva· 
ti, cioè - viene condotta 
anche dalla destra locale 
i taliana, contrapponendo
vi il diritto dei «resi
denti ". 

(Continua) 
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Controradio Firenze:: 
un progetto anche 

• per I non 
PubblicMamo la prima parte del do

cumento di presentazione della « Con
' troradio Firenze Coop. A.R.L.", una 
emittente radiofonica democratica di 
imminente nascita, aderente alla FR. 
E.D. (federazione radio emittenti de
mocratiche). La seconda parte sarà 
pubblicata nei prossimi giorni. 

IL pubblico della radio (RA·I) (dati 
1971) è costituito per il 66 per cento 

. da persone con .nessuna i'5truzione o 
istruzione elementare; 19 per cento 
media inferiore solo il 12 per cento 
media superiore e 3 per cento laurea_ 
E' un pubblico in cui prevale netta
mente la componente proletaria. In 
certe ore ,della giornata la componen
te proletaria è schiacciante. Il nume
ro di ascoltatori oscilla da cifre attor
no al milione (prima delle 7 del matti
no), fino a 7 milioni (ore 13). 

La RAI, nel complesso, forni'Sce uno 
strumento ·che è veicolo della ideolo
gia della classe al potere. In questo 
gioca come elemento permanente di 
conformismo, anche quando apre de
gli spazi di contraddizione. Gli argo
menti delicati, gli scandali le infor
mazioni sulla condizi·one e le lotte 
proletarie, sono ben sistemati in ru
briche apposite, in qualche modo vÌ'r
golettati, così da sottolineare la parti
colarità, o addirittura ,la eccezionali
tà del caso. I punti di vi'sta che si ri
chiamano ai problemi 'dei proletari -
quando 'S·ono citati - sono posti co
me uno dei possibili punti di vi,sta, 
quasi sempre contrapposti ad altri di 
segno opposto. 

Nonè possibile rompere questo as
sedio omogeneo con alcune fratture: 
maggiore spazio ai temi sindacali, ser
vizi anticontmmisti, evidenza alle po
sizioni di sini·stra ecco, perché il qua
dro generale delle trasmissioni, di as
senso al potere, tollera che si ahlarghi 
l'area delle notizie scomode, come 
parti di una dialettica che deve ricom
porsi sempre nell'unità del quadro 
istituzional~;. e ~_. ancora - perché 

. all'origine il mezzo è viziato dalla sua 
unidirezionalità; il messaggio va in 
un'unica direzione, dall'operatore all' 
utente, e questi è soggetto passivo 
anche quando viene intervistato o 
parla in prima persona, perché il suo 
intervento è un contributo che si in
serisce, ben calibrato, nel contesto 
che si diceva, perde i suoi caratteri 
di squarcio della verità (o ne viene 
montato), e diventa un'illustrazione, 
un arricchimento del messaggio che 
l'operatore confeziona. 

E'POSSIBILE 
CAPOVOLGERE 

LE COSE? 
L'ipotesi - evidentemente - non 

è quella di avere una radio più de
mocratica, neLla quale siano rappre
sentate più voci, più esigenzè. Ciò 
corrisponderebbe al limite ad un mi
glioramento dell'attuale mezzo senza 
la possibilità di alternare le caratte
ristiche strutturali. Del resto questo 
spazio sarà coperto - probabilmente 
con abilità e mezzi - da emittenti ra
dio privato (progetti Caracciolo-Fiat, 
Rizzoli, Mondadori , ecc .). Almeno al
cune di esse, a quanto si può preve
dere, sfonderanno su due terreni: 
quello della spregiudicatezza (abbat
timento dei paludamenti del linguag
gio parlato e musicale, meno confor
mismo nei contenuti); quello dell'a
pertura politica (a similitudine de l l' 
Espresso o del Corriere della Sera), 
patrocinio del capitale ad un nuovo 
modello di sviluppo. Le emittenti pri
vate di questo tipo potranno avere 
anche aperture contestatrici (con ri
ferimento a settori PSI o radicali) sul 
terreno dei diritti civili o simili. Ma 
sostanzialmente saranno esterne, o 
marginali, rispetto ai problemi del 
proletariato . 

Altre radio private stanno nascen
do ad opera di militanti di sinistra : 
faranno stretto riferimento ad un set
tore politico (o di alcuni settori poli
tici) nei quali è organizzata l'avan
guardia della classe operaia . Sono vei
coli utili (e lo saranno senz 'altro le 
radio di quartiere, o di fabbrica, o di 
gruppo politico che accennano a for
marsi) come elementi di rottura o 
come strumenti di organizzazione del
la lotta in determinate situazioni; ma 
non potrebbero andare al di là degli 
ambiti ristretti già praticati dai gior
nali politici, sostenendo posizioni e 
parlando un linguaggio che attualmen
te sono patrimonio solo di determinati 
settori del proletariato . Una radio co
sì orientata non può fare da ponte -
se non occasionalmente - tra le 
avanguardie e le masse proletarie, e 
finisce per affrontare i problemi del 
proletariato solo a livello già più ma-

addetti 
turo e decantato di scorie, al quale 
li incontrano appunto le avanguardie, 
Pensare che in questo ambito il prole. 
tariato possa riconoscersi, quotidia
namente, presuppone un livello di co. 
noscenza generalizzato che non è. 

Bisogna quindi fare uno sforzo di 
immaginazione e analisi per inventa. 
re una radio che non faccia riferimen. 
to ad un astratto concetto di plurali. 
smo o democrazia; che non faccia 
neppure riferimento ad una avanguar. 
dia politica ; e neanche si ispiri ad un 
ipotetico modello di vita imminente 
nel proletariato: ma che si riferisca, 
in modo diretto ed esclusivo, al prole. 
tariato, identificato innanzitutto nei 
suoi bisogni materiali, nelle sue aspi. 
razioni che queste lotte evidenziano, 
nelle sue carenze di sapere, negli avo 
versari con i quali deve oonfrontarsi. 

Formare una radio di 0'.'esto tipo 
comporta, tra l 'a ltro: idI -:. la pro
grammazione, dal notiziar,~ alla mu· 
sica, cercando di assumere come uni· 
co punto ,di riferimento i reali, con
creti bisogni della classe; rompere 
lo schema della unidirezionalità, cer· 
cando di far gestire ampi spazi di tra· 
smissione dal proletariato (·dai suoi 
strumenti organizzati, ma anche indi· 
vidualmente); non smussare, ma far 
emergere le contraddizioni , che sono 
nella realtà, con le 'quali i proletari si 
scontrano di fatto; seguire comeav· 
venimenti prioritari, e non settoriali, 
i fatti che concernono la vita dei pro
letari; praticare un amplissimo venta· 
glio di argomenti (non solo quelli di
rettamente poi itici). 

Nel complesso questa radio deve 
apparire come uno strumento di set· 
tore nel senso che è espressione di 
una classe 'sociale; ma per quanto 
concerne questa classe sociale, la ra· 
dio ·non deve assolutamente costituire 
uno strumento parziale (solo sindaca· 
le, o per addetti alla politica) e quindi 
deve avere atteggiamenti falsamente 
puritani nei confronti di temi che 
feres!>ano i proletari e che 
generalmente contrapposti ad una vi· 
sione politica degli interessi di olasse 
(sport, caccia, turismo, divertimenti 
ecc.) 

( continua) 

I INNOCENTI I 

INNOCENTI 
di Marino Gamba 
NT 36, 210 pp, L. 2.200 
I mprenòi tore, fabbrica e classe ope· 
raia in cinquant'anni di . vita italia
na. Il caso dell 'Innocenti messO <I 

nudo nella sua storia. 

PRIMO: NON LEGGERE 
di Giulia Barone e Armando 
Petrucci 
~I 35, 220 pp., L. 2.200 . 
Biblioteche c pubblica lettura IO 

Italia dal 1861 ai nostri giorni. 
L'affascinante storia del libro assen' 
te, privilegio di pochi. 

MATERNITA' COSCIENTE 
di E. Badaracco, 
F. Dambrosio, M. Buscaglia 
NI 37, 198 pp., L. 2.200 
Maternità, contraccezione e aborto 
vi sti dalle lavoratr ici e da chi lotta 
per la liberazione della donna. 

SPAGNA 
di Pablo Puertas 
NJ 33, 19~ l'l' ., L 2.20.0 .1 
Antifranchlsmo e lotta di classe da 
1936 alla recente situa7.ione. 

L'AL TERNA:rIV A 
SOCIALISTA 
a cura di M. Achilli e 
F. Dambrosio 
Prefazione di Riccardo 
Lombardi 
NT 38, 150 pp., L. 2.200 . 
AUIOp:cstione e riforme di Slrutt~ r.1 
negli , critti di Signorile , AIJ UI~I 
Giolitti. Dragone, Renzl, Red"c, I. 

Lahor. M:minet e Pollo. 

SOTTOSVILUPPO 
E MERIDIONE r 
di Antonio Multi e Irene po I 
BNC 34, 224 pp ., L 3.500

1 
Le teorie JeI sottosviluppo pe~ ~~' 
attenta analisi del meridione 113 la 

no. 

ANNALI voI. I 
Fondazione Lelio e Lisli 
Basso - Issoco 
Il ' 1. 5]6 pp., rit , L 18000. i 

I I I scrl\'e U n pIT/.io,o vo lIllle c le (e. r e 
periodici dei mOl'imenti radlCa~~Q 
rivolllzionari dal SCltccento al I 
della Fontbzionc Basso. 



1976 -- Martedì 17 febbraio 1976 - LOTTA CONTINUA - 5 

e: ANGOLA: I NOVE DECIMI DEL TERRITORIO NAZIONALE SONO SOTTO IL CONTROLtO DELLE FAPLA ANGOLA _ IL LUNGO, 

Costruire una nuova Angola: CAMMINO 

Ili di· 

deve 
set· 

ne di 

uestQ è -ora il compito principale DELL'INDIPENDENZA 
Un importante discorso di Neto ai commissari politici provinciali. Il ruolo dei tecnici e il potere popolare. Gli 
eccidi dell'UNITA nelle città del Sud 

• l'imperialismo - scrive il « Jour
oal de Angola" - farà il possibile 
per indebolirei, approfittando dei no
stri più piccoli errori, delle più picco
le esitazioni, della più semplice delle 
nostre divergenze". Con la vittori'a 
militare al Sud e il controllo da 'Parte 
delle FAPlA dei nove decimi del ter
ritoi"io nazionale, questa campagna si 
intensifica sui giornali di Luanda . E' 
infatti chiaro a tutti come o'ra il cen
tro di gravità del,la battaglia antimpe
rialista si sposti, dal terreno dello 
scontro militar:e, a quello della rico
struzione del paese, anohe se non 
si può e'Scludere che .l'impgriali'smo 
tenN di ri,lanciare in altre forme l'ag
gressione armata. 

Ai problemi oel'ia ricostruZ'ione è 
stato in gran parte de·dicato anche il 
discorso di Agostionho Neto, nel corso 
di una breve cerimonia per l'insedia
mento dei nuovi commis,sari provin
ciai'i. I compiti di questi commissari, 
secondo la nuova legge del potere 
popolare, sono di grande responsabi
lità. « Il legame costante con le mas
se è decisivo per evitare .la burocra
tizzazione di questa funzione, che è 
essenzialmente politica - ha detto 
Neto -; ciascun commissario dovrà 
essere strettamente vi·ncolato aHe 
masse popolari, in partli'colar modo 
agli operai e ai contadini, e ai loro 
organismi rappresentativi ". 

Uno dei probl9imi più gravi è oggi 
quello dei tecnici, e nelle fabbriche 
- soprattutto a Luanda - se ne di
scute molto. La fuga mass.iccia dei 
quadri medi e 'superiori della produ
zione, iniziata già poco dopo il 25 
aprile del '74, si è accentuata con la 
guerra. Ma accanto al 'Problema de,Ila 
carenza di ,quadri tecnici, c'è il pro" 
blema complel$'so della rirqualificazio
ne ideologica e politica di quelli che 
sono rimasti o de·i pochi c'he ritor
nano. Nella loro maggioranza, i tecni'
ci formatisi sotto il regime co.loniale 
sono rima'sti estranei, quando non 
ostili, aiola lotta di liberazione. le con
dizioni storiche create dal colonial i
smo, l'analfabetismo della maggioran
za della popolazione, conferisce 10m 
una sorta di « monopol'io delle cono
Scenze" che può trasformarsi in un 
nuovo privilegio. 'Inoltreil ritorno dei. 
tecnici ravviva una contraddizi·one se
condaria non ancora ri'solta, quella 
~azziale: nella grande maggioranza 
I quadri tecnici sono bianchi o metic
ci, e, nella fase attuaie, lo stesso 
sforzo della ricostruzione può esal
tate questa contraddizione, nella mi
sura in cui al'ouni strati della popola
Zione vedono nelle funzioni esercitate 
dai tecnici la riaffermazione di un 
ruolo privilegiato. E' attraverso gli or
ganismi di potere popolare e il le-

-
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game dei commissari politici con es
si, che il problema di « chi comanda» 
potrà essere affrontato evitando di 
esa·sperare contraddizioni secondarie. 
la linea da seguire, come ha ·sottoli
neato Néto nel 'suo discor·so, è quel
la di far sì che un grande numero 
di angolani si impadroniscano rapida
mente delle conoscenze necessari'e a 
far funz1ionar18 i I processo della produ
zione e l'appa'rato ammini·strativo. « A 
lato di ciascun tecnico che viene da 
pae,si amici - ha detto i'I 'Presiden
te - deve es'serci un angolano, che 
possa più tardi sostituirlo >l. 'lotta al
la burocrazia, all'opportunismo, ali' 
individualismo, alfabetizzazione della 
popo·lazione, vigilanza rivoluzionaria 
$oono gli altri compiti su cui Neto ha 
posto l'accento. 

Sul fronte mi'litare non vi sono sta
te negli ultimi due giorni grandi no
vità. La conquista delle città e delle 
regioni già controllate da FNLA e 
U NIT A, porta ogni giorno alla agghiac
ciante scoperta degli onibili massa~ 
cri della popolazione civile perpe
trati dal·le bande di Savimbi . A Silva 
Porto, che è caduta senza colpo feri
re, sono state s'coperte grandi fosse 
comuni. Alcune sono state 'scavat'e 
mesi fa, quando l'UNITA occupò la 
città, e cominciarono i rastrellamenti 
di tutti i sospetti di simpatie 'Per l' 
.MPLA. Sono state scoperte per caso, 
o su. indicazione della popolazione, 
che ha raccontato ai 'giornali'sti stra
nieri la storia ter·ribile di centinaia di 
uomini e donne portati nei campi e 
fatti saltare con le mfne. Altre fosse 
sono più recenti e sono la testimo

-nianza della inutile furia· delle ban
de di Savimbi 'ormai in 'ritirata. 

Sul piano .i'nternazionale infine va 
segnalata la campagna di stampa che 
nel Sud-Africa i partiti stanno portan
.do avanti per tentare di attenuare il 
.trauma che la sconfitta milita·re ha 
prodotto nella «società bianca .. de·l
la roccaforte ' del razzi'Smo e dell'im
perialismo in ,Africa. I paesi occiden
tali dal canto loro: e in prima fila l'ln~ 
ghilterra, mentre da un lato si a1ppre
stano al riconoscimento della RPA, 
dali 'altro si lasciano andare a fanta
stiche elucubrazioni s·ulla presunta 
intenzione dei « militari cubani" ohe 
hanno combattuto a fianco de'Ile FA
PlA in Angola, di continuare ad avan
zare oltre i confini della Namibia e 
di «aggredire la Rhodesia·. Dietro que
ste ridicole fantasticherie, che r.iem
piono a grandi titoli giornali « seri ", 
quali il Times, l'Observer, il Daily 
Mail, c'è in realtà il panico per le 
cOllseguenze inevitabili <::he la vit
toria in A'ngola è destinata ad avere 
in pasi 'quali la Rhodesia e il Sud
Africa, e per la crescita della guerri
glia in Namib.ia. 

Sabato 21 a Milano manifestazione al fianco del MiPLA per il ricono· 
SCirnento della Repubblica popolare di Angola, Concentramento alle ore 
1S in largo 'Cairoli. Comizio in piazza Duomo. La manifestazione è pro
Ittossa dal Comitato Antimperialista Cabrai, l.C_, A.O_, Pdup. 

COSENZA 

Martedì, manifestazione internazi onalista con concentramento in piaz
za Municipio, alle ore 17 in appoggio al rMPLA e al popolo angolanO'. La 
~nifestazione è stata indetta da LC_ Pdup, FGSI, FGOI. Hanno aderito: 

Il, PCI, 'PSI, Circolo Mondo Nuovo e A.O. . 

'---------------------------------------------------------------------
IL MAROCCO SI DIFENDE ,CA'lUNN'IANDO L'ALGERIA 

Il Fronte Polisario all'attacco: 
riconquistata Amgala 
sio AMGALA, 16 - Con un'azione improvvisa condotta a termine con estrema deci
sahne ~ capacità, le forze del Fronte Polisario hanno portato la lotta del popolo 
Cell~aul nel cuo~e dei territori occupati dagli invasori marocchini. rico'1quistando il 
era ro urbano di Amgala, .situato a nord detla frontiera con la Mauritania. La città 
29 stata. conquistata dopo due giorni di combattimenti dalle truppe marocchine, il 
CO gennll;lO. Il.Fronte Polisario ha annunci~to ieri inoltre che attorno a Mahbès .i 
nelllbathmenti proseguono, contras.tando II passo all'avanzata delle truppe marocchl
dei ehe avevano dichiarato oramai conclusa l'offensiva contro « l'ultima frontiera» 
e la g~erriglieri . Il fatto che la loro avanzata « invitta » sia stata bloccata a Mahbès, 
fals' ~Iconquista di Arngala, a quasi 400 km da Mahbès, riconfenna da un lato la 
lità Ita delle dichiarazioni trionfalistiche del regime di Hassan II( e dall'attro la vita-

e l'efficieza della lotta dc i guerriglieri del FI-onte Polisario. 
tad·ll.e~gendo alla dura ba tos ta, re Hassan II ha Ietlo ieri sera un messaggio alla 
no:o,,.'ndirizzato al presidente algerino Boumedienne. Parlando «con il cuore in ma
aI p l Invasore ha pregato l'Algeria di fare chiarezza: accusando infatti di intervento 
Scel~sto .dei «ribelli », Hassan ha invitato il presidente algerino a compiere una chiara 
tita a "SIa per una guerra lealmente ed apertamente ·dichiarata, sia per una pace gara n
sllle l~ternazionalmente ". E ' evidente l'imbarazzo del regime reazionario, che vede 
cie ntlte clamorosamente le sue affennazioni vittoriose, e scossa la fiducia nella effi· 
flle~ del proprio esercito. Deve ricorrere così alle illazioni menzognere del « tradi
no, ?" che avrebbe colpito « su di una parte integrante del territorio mar6cchi
te adi propri uomini, ed al tentativo di attribuire la. vittoria dei compagni del Fron
teiebbun avversar!o come l'Algeria - « più forte ", per cui la sconfitta subita diven-

e «meno disonorevole ». 
sali 'ii stampa algerina ieri sera non aveva ancora commentato il messaggio di Has
l'ace ci ma stamani il quotidiano algerino« Al Moudjahid» ha preso posizione sul· 
lo ch uta. Smentendo le improbabili accuse marocchine, il quotidiano ha rammenta
S4bir e «non è affatto la prima volta che i combattenti del Fronte Polisario fanno 
lion e pesanti sconfitte a truppe marocchine e mauritane)l, ricordando la dichiara
'la e del consiglio della rivoluzione algerina, mercoledì scorso, che affermava che 

Pace e la stabilità non saranno assicurate fintanto che i diritti del popolo sah
Vndon .saranno stati riconosciuti)l. E ciò è il riconoscimento di un dato di fatto, 
e e In Amgala l'ultima riconferma. 

Allarme anti - irlandese di truppe 
e poliz:ia in tutto il Regno Unito 
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BELFAST, 16 - Tutto il weekend, in Irlanda come in Inghilterra, è stato 

caratterizzato dalla durissima risposta dell'IRA e di tutta la Resistenza al nuovo 
crimine del governo inglese, che ha fatto morire in carcere, per sciopero della 
fame, il militante Frank Stagg, che aveva semplicemente chiesto di essere trasfe
rito in una prigione irlandese. Manifestazioni di massa, scontri sanguinosi con la 
polizia 'e con l'esercito, attentati, battaglie a fuoco si sono susseguiti in numerosi 
centri 'dell'Irianda del Nord, a Dublino e nella stessa Londra, malgrado lo stato 
d'allarme proclamato in tutto il Regno Unito: una misura che non ha precedenti 
dalla fine della guerra. 

Durissima la repressione dei soldati inglesi e della polizia leali sta, con un bi
lancio di tre morti e decine di feriti. A Derry si sono verificate manifestazioni ana
loghe e un poliziotto è rimasto ucciso in un'imboscata dell'IRA. A Dublino, sed'e 
del governo callaborazionlsti:t dell'Irlanda del Sud, dove si sono svolti sabato i 
funerali di Stagg, duri scontri tra manifestanti e polizia, mentre alcune bombe 
distruggevano lo Shelbourne Hotel, vicino al Parlamento, dove alloggiano molti 
deputati e ministri, e numerosi grandi magazzini appartenenti a multinazionali an
glo-americane. Nessuna di queste esplosioni, per ognuna delle quali si è avuto 
un preavviso, ha causato vittime. Un analogo preavviso ha evitato una strage nella 
più grande stazione della metropolitana di Londra, a Oxford Circus, dove è sta
ta trovata e disinnescata una potente bomba-avvertimento. 

Complessivamente sono stati registro ti negli ultimi tre giorni oltre 150 inci
denti violenti, a fuoco e no. Canaglie sca e vile la risposta di regime alla solle
vazione di massa: a parte la selvaggia repressione contro i manifestanti, si sono 
rifatte vive le squadre di awenti provocatori (eminentemente l mercenari delle 
S.A.S., professionisti della destabilizzazione dell'Angola al Golfo Arabico e all'Ir
landa) che puntano alla guerra civile tra protestanti e cattolici, per liquidare la forza 
politico-militare di questi ultimi: tre dQnne sono state massacrate e un uomo gra
vemente ferito da una ·simile squadra in una fattoria di cattolici. 

MENTRE S'I INFITTISCONO LE MANOVRE 
PER ARRIVARE A GINEVRA 

La lotta: palestinese prov'oca 
lacerazioni nel governo israeliano 

TEL AVIV, 16 - Con
tinuano e s.i intensifica
no le lotte, guidate dagli 
studenti, nella Cisgiorda
nia occupata. Dopo la sol
levazione studentesca di 
Gerusalemme, venerdì, è 
stata la volta di Ramal
lah e di altri centri. In 
particolare, a Ramallah 
centinaia di studenti han
no occupato il municipio 
in protesta contro la pro
vocazione sionista di per
mettere a «fedeli» israe
liani di invadere i luoghi 
sacri musulmani per « pre
garvi» (secondo una re
centissima decisione del 
tribunale israeliano di Ge' 
rusalemme, che viola ogni 
accordo e ogni consuetu' 
dine) . La repressione del
le forze occupanti, con
cretatasi in questi giorni 
in centinaia di arresti, in 
case . arabe rase al suolo, 
nei soliti «interrogatori)l 
a base di torture fisiche 
e psicologiche (pratiche 
per cui Israele è stata re
centemente condannata 
dalla commissione dei di
ritti dell'uomo dell'ONU), 
si è abbattuta anche -
ennesima brutale provoca
zione - sul sindaco della 
città. Karim Halav, rifiu
tatosi di ordinare agli 
studenti di sgomberare il 
municipio, è stato arresta
to e trattenuto per oltre 
8 ore per il solito «inter
rogatorio ". Intimidazioni 
e terrore repress ivo israe
liani I!OI1 rÌl':,lullu tllll a
via ad aver ragione del 
dilagare delle lotte - al
la cui base sono il so· 
stegno alla Resistenza pa
lestinese e il rifiuto del 
pateracchio Rabin-Hussein 
sulla Cisgiordania, che 
vorrcblw 1' limi qarl;J - le 
quali s i suss.:guunu, eun 
scioperi e manifestazioni 
in tutto il territorio occu
pato e, ieri in particolare, 
a Nablus e Jenin. 

L'irriducibile resistenza 
dei palestinesi, anche nei 
territori occupati, è alla 
origine di altri guai che 
l'establishment israeliano 
sta attraversando in que
sti gironi. La spaccatura 
interna al regime vede in
nescarsi sempre nuove 
contraddizioni al punto da 
far prevedere a breve pe
riodo una crisi del go
verno Rabin, incapace di 
ricucire le lacerazioni che 
la questione palestinese e
sa e che vedono in 

lizza, violentemente oppo
sti gli uni agli altri, tre 
schieramenti: quello del
la 'estrema destra di Pe
rez e Dayan, che rifiuta 
ogni eventualità di rinun
cia ai territori occupati, 
anche nella forma della 
federazione con Hussein, 
incita alle occupazioni 
selvagge di coloni sioni
sti e, per bocca di Dayan, 
ha affermato nei giorni 
scorsi l'irresponsabile vo
lontà di Israele di fornir
si di un proprio «deter
rente» atomico; quello 
del «centro» di Rabin, 
che punta al dialogo con 
un Hussein definitivamen' 
te sottratto all'ipoteca si· 
ro-palestinese e restituito 
al suo ruolo di fantoccio 
imperialista tra i «paesi 
del confronto)l, al fianco 
di Sadat; e quello del mi
nistro degli esteri Allon, il 
quale è arrivato a nomi
nare alla direzione del 
ministero degli esteri un 
noto personaggio accade
mico che più volte si è 
espresso a favore di un 
dialogo con i palestinesi, 
« purché ri<.:onoscano lo 
stato israeliano", cosa che 
sta provocando le furibon
de reazioni degli oltran
zis ti. 

Lo stesso Allon , le cui 
posizioni paiono incontra
re i favori di certi setto
ri del dipartimento di 
stato (peraltro gli USA, 
proseguendo , comc al so ' 
lito, con la politica del ca
vallo di ricambio, non ne
gano il proprio appoggio 
all'ipotesi Rabin-Hussein), 
si è associato al coro di 
questi giorni per la ricon' 
vocazione della conferen
za di Ginevra, senza OLP 
(URSS c Egitto lo aveva
no preceduto nella richie
sta, con però incluso lo 
OLP). Questo rilancio su 
vasta scala della confe
renza ginevrina, nonché lo 
infittirsi dei rapporti tra 
Hussein e Israele, riman
dano al dibattito in corso 
all'interno della Resisten' 
za e delle forze progressi
ste libanesi circa il signi
ficato vero dei recenti av
venimenti in Libano e a~
l'ONU. 

Come è noto, per le for
ze di sinistra e in parti· 
colare quelle del «Fron
te del Rifiuto », alla Si
ria è stato lasciato di de-
cidere i attuali 

libanesi (non . del tutto 
soddisfacenti per le sini
stre), senza interferenze 
israeliane o americane, in 
cambio dell'atteggiamento 
« moderato» tenuto da 
Damasco e dall'OLP allo 
ultimo dibattito al Consi· 
glio di Sicurezza, allorché 
per la prima volta si è 
fatta ufficialmente trape
lare una disponibilità del
J'OLP a riconoscere Israe' 
le e non si è più imposta 
la richiesta che a ogni 
trattativa su Palestina e 
Medioriente partecipasse 
lo stesso OLP. Secondo i 
critici di questa linea, es
sa preluderebbe a una 
conferenza di Ginevra 
senza palestinesi o, al me
glio, con i palestinesi in
clusi nella delegazione 
giordana e di un altro 
paese arabo. La discussio
ne a proposito, tuttavia, 
è lungi dall'essere conclu' 
sa. La riunione di questi 
giorni del comitato esecu' 
tivo dell'OLP, convocato 
per discutere l'accordo li
banese e le prospettive 
della Resistenza, si dO"Tà 
occupare anche di Gine· 
vra e sicuramente verrà 
fatta valere con vigore la 
posizione del Fronte De· 
mocratico (riassunta nella 
dichiarazione di Hawat
meh: «niente Ginevra se 
nun da posizioni di for
za ») e del Fronte Popo
lare (che fa parte dello 
OLP ma si c ritirato dat 
suo comitato esecutivo), 
ribadita in recenti inter
viste di Habash a « Time» 
e all'agenzia A.P., che re
spingono ogni riconosci
mento dello stato sionista 
c affermano il diritto dei 
palestinesi a fondare il lo
ro sta to « su ogni centime
tro della loro terra", sen° 
za peraltro escludere che 
tali centimetri possano 
essere liberati poco per 
volta. Infine, tornando al
la crisi israeliana, due av
venimenti confermano la 
gravità del suo aspetto e
conomico: l'ulteriore sva
lutazione della moneta 
già segnalata, e, oggi, la 
nuova pesante tassa sugli 
importatori e, soprattutto, 
su chi si vuote recare at· 
l'estero, allo scopo di e
vitare le fughe di capita
li. Da questi preli'evi, il 
tesoro si attende un getti
to di complessivamente 
200 mi ari. 

La travolgente vittoria dell'Angola 
è destinata a cambiare i destini delf' 
Africa, e ad impr,imere un nuovo im
pulso alla storia della liberazione dei 
popoli in tutto il mondo. 

A così poca distanza di tempo da 
quella del Vietnam, questa vittoria 
apre un nuovo grande capitolD nella 
lotta antimperialista. Benché essa non 
sia ancora conclusa e consolidata, sia 
sul piano militare che su quello poli
tico, già le sue ripercussioni si deli
neano in tutta la loro enorme portata. 
Il riconoscimento del governo delfa 
Repubblica Popolare anche da parte 
di quei paesi africani più soggetti all' 
influenza nt;ocolonial ista (come l'U
ganda, il Kenia, il Gabon, il Senegal, 
ecc.), e quello ormai imminente di 
paesi che come lo Zaire - e, in mi
sura e per ragioni diverse, la Zam
bia - si erano assunti una respon
sabilità diretta nel tentativo di impe
dire la vittoria del MPLA danno una 
misura dei cambiamenti che questa 
vittoria è destinata a produrre. 

Lo stesso regime razzista del Sud
Africa, le cui truppe mercenarie so
no ancora oggi presenti sul suolo an
golano, si appresta convulsamente a 
tirare le conseguenze della propria 
sconfitta, e a venire a patti. 

Per /'imperialismo americano e la 
politica di Kissinger, che, Nri dai tem
pi del dominio portoghese, sulla ipo
tesi di un « passaggio di mano» indo
lore dal colonialismo straccione di 
Salazar ad una forma nuova di domi
nazione aveva costruito un ambizio
so progetto (d,i cui era parte integran
te la estensione della Nato al Sud
Atlantico, e la associazione ad essa 
di paesi quali il Sud-Africa e il Bra
sile nel dominio politico-militare di 
tutta la regione), l'Angola rappresenta 
una nuova, cocente sconfitta le cui 
conseguenze di lungo periodo potreb
bero essere paragonabili con quelle 
della catastrofe americana in Indoci
na. 

Infine per i vassalfi europei de'" 
imperialismo USA, i vari Giscard, Wil
son, Schmidt, impegnati fino al collo 
nelle più luride manovre colonialiste, 
reclutatori, n o n c h e fucilatori, di 
mercenari p o c o combattivi (an
che il mercenariato è in crisi), fo
raggiatori di armate fantasma, crea
tori di fronti secessionisti (come il 
FLEC, Fronte Fantoccio di Liberazio
ne di Cabinda, partorito direttamente 
al Duai d'Orsay) la batosta non è me
no dura: è tutto un sistema di allean
ze, costruito sulla sconfitta - con 
l'eccezione dell'Algeria -, della pri
ma grande ondata della liberazione 
africana, agli inizi degli anni '60, e 
consolidato in un decennio di pene
trazione economica e di corruzione 
di regimi formalmente indipendenti, 
quello che oggi entra in crisi. 

I governi dell'occidente imperiali
sta sono ora costretti a far buon vi
so a cattiva sorte, a mutare tattica, 
a cambiare pelle: « com o camaleao », 

come il camaleonte, dice una nota 
canzone dei giovani pionieri del MP 
LA. 

Duello della guerra ai «camaleonti» 
interni e esterni diventerà ora, con 
ogni probabilità, uno dei fronti princi
pali della lotta del popolo angolano; 
una lotta di cui la vittoria militare è 
solo la premessa, non la conclusione. 
Persino la rapidità di questa vittoria 
porta infatti dentro di sé, rispetto al 
futuro, un duplice carattere: assieme 
alla carica di entusiasmo, di fiducia, 
di forza che essa infonde al popolo an
golano e a tutti i popoli africani che 
lottano per la liberazione, essa reca 
un'insidia. Da un lato, dimostra una 
volta di più la debolezza strategica 
dell'imperialismo, la cui potenza bel
lica e i cui eserciti fantoccio, privi di 
ogni appoggio popolare, crollano pri
ma o poi all'improvviso, come castelli 
di carta, quando si confrontano con 
una forza che ha nel popolo le sue 
radici, e dietro di sé non lasciano nul
la, assolutamente nulla se non la mor
te, il terrore, la distruzione. La rapi
dità dei tempi e la forma della vitto
ria del MPLA è dunque una cosa buo
na, non solo perché pone fine alla 
morte che le bande dell'UNITA e del 
FNLA hanno seminato tra le popola
zioni civili, e di cui le corrispondenze 
da Huambo, Lobito, B.enguela, ci con
segnano in questi giorni atroci testi
monianze; ma anche perché essa li
quida sul nascere ogni progetto di 
« ristrutturazione » de/./'intervento mi
litare sud-africano e occidentale, cui 
viene ora a mancare ogni punto d'ap
poggio interno. 

Ma al tempo stesso, la rapidità del-
la vittoria conse J MPLA 

mi giganteschi che devono essere af
frontati in condizioni straordinaria
mente difficili. Tutto d'un colpo, la 
fragile struttura del nuovo stato ii 
troverà a dover far capò a compiti 
enormi, da quelli più immediati -
sfamare, dare un tetto e un'assistenza 
a decine di migliaia di uomini e don
ne, recuperare e rieducare gli sban
dati degli eserciti fantoccio, - a quel
li dclla ricostruzione, della formazio
ne di una struttura di amministrazio· 
ne civile, della ripresa dell'attività 
economica e produttiva. Sono compiti 
rispetto ai quali la nuova Angola non 
ha la lunghissima esperienza, la ric
chezza di quadri, la solidità che al 
Vietnam, per fare l'esempio che per 
primo corre alla mente, sono derivati 
da un'opera decennale di costruzione 
e dali' esistenza, in una parte del ter
ritorio nazionale, di uno stato e di 
una società socialista già profonda
mente consolidati. 

Il nuovo stato angolano, che non 
ha avuto il tempo di consolidarsi, si 
trova in una situazione piuttosto simi
le a quella dell'Algeria all'indomani 
dell'indipendenza, quando i coloniali
sti sconfitti avevano fatto terra bru
ciata prima di andarsene, rapinando 
tutto ciò che poteva essere rapinato, 
distruggendo il resto, bruciando per
Fino le mappe delle fognature, ucci
dendo i quadri tecnici e i laureati al
gerini, allo scopo di lasciare dietro di 
sé il caos e porre per questa via le 
premesse per una nuova penetrazione. 

'1 problemi legat'; alla organizzazio
ne della vita civile, e alla creazione di 
un nuovo stato e di nuovi rapporti 
sociali metteranno dunque a dura pro
va la volontà di autonomia e di indi
pendenza nazionale del MPLA, forse 
più duramente ancora di quanto non 
abbia fatto la guerra, con le sue im
periose necessità. 

La posizione del MPLA è stata sino 
ad oggi di assoluta intransigenza sul 
problema della autonomia e dell'indi
pendenza nazionale. La presenza, al 
fianco delle FAPLA, di soldati cuba
ni ha costituito certamente un con
tributo di grandissimo peso nella 
guerra di liberazione; ma né questa 
presenza -- di cui /.a generosità, lo 
stile rivoluzionario, il profondo rispet
to per la popolazione angolana, la sua 
storia, la sua cultura, sono testimo
niati dalla stessa stampa occidentale, 
e sono d'altronde il frutto e la conti
nuazione di un legame assai antico di 
solidarietà e di aiuto - né la necessi
tà per J'MPLA di fare ricorso alle for
niture belliche sovietiche -- ma an
che di altri paesi, quali ad esempio la 
Jugoslavia - hanno costituito per r 
MPLA una ragione per rinunciare alla 
propria volontà di autonomia, manife
stata nella pratica con la scelta di 
schierarsi nel campo dei non allineati; 
con l'affermazione di una politica di 
unità antimperialista in Africa, infi
ne con la stessa posizione di apertura 
nei confronti della Gina Popolare {il 

. cui atteggiamento verso la guerra di 
Angola i dirigenti del MPLA nelle loro 
dichiarazioni, hanno srn ora voluto 
attribuire a una « cattiva informazio
ne ,,). 

Anche la volontà, espressa a più ri
prese, di conservare un rapporto di 
cooperazione con l'occidente, (fonda
to certamente sul riconoscimento del
la sovranità nazionale, e su condizio
ni di parità e di reciproco vantaggio), 
si colloca nella stessa linea di difesa 
dell'autonomia e dell'indipendenza 
nazionale. Tutto ciò, e soprattutto il 
legame profondo della direzione po
litica e militare del MPLA con le mas
se angolane, fanno ritenere che i gi
ganteschi problemi della costruzione 
di una nuova società non saranno 
affrontati affidandosi a «modelli e
sterni »; ed è questa una ragione di 
più, per i rivoluzionari di tutto il mon
do, per raddoppiare oggi il proprio 
impegno di solidarietà militante ver
so il popolo angolano e f'MPLA. 
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Per .il campo di sterminio della Risiera di S. ' Sabba 

Trieste: inizia il processo 
che la borghesia teme 
Per trent'anni gli 
hanno tentato di 
repubblichini 

TRIESTE, 16 - E' co
minciato in corte d'Assise 
il processo ad alcuni re
sponsabili delle stragi com
piute alla risiera di San 
Sabba (Trieste), ,j' unico 
campo di sterminio con 
forno crematorio esistente 
in Italia. 

Tra il marzo 44 e iJ mar
zo 45 vi furono brucia·te 
almeno cinquemila perso
ne ed altre migliaia vi sono 
transitate per essere smi
state in altri campi di con
centramento. Il campo di 
stermil1lÌo era stàto costrui
to a Trieste -spostando il 
gruppo di specialisti di 
Trebli nka, responsabili del 
massacro di milioni di e
brei polacchi, guidati dal 
gerrera<le Globocnik, alle di
rette dipendenze di Himm
le'!". 

Faceva parte del piano 
nazista della costituzione 
di un territorio, « il litorale 
adriatico}) come testa dri 
ponte della penetrazione 
nei Balcani e come argine 
ali 'impetuoso crescere del
la guerra di resistenza del 
popolo jugoslavo che con
tagi·ava anche tutte le zo
ne italiane_ Questo spiega 
come gran parte delle vit
time della Resistenza fos
sero compagni partigiani, 
attivisti antifascisti, ostag
gi prelevati durante i ra
storellamenti ed in partico
lare combattenti sloveni e 
croati. 

Uuesta Immane strage li 
nazisti hanno potuto effet
tuarla solo grazie alla ti t
ta ed efficiente rete creata 
dal collaborazionismo re
pubblichino che operava di
rettamente e.;d alle dipen
denze dei tedeschi, con al
la testa la famigerata «bam
da Collotti}) e grazie all' 
appoggio attivo dell'alta 
borghesia triestina, che for
te dell'appoggio della Curia 
e del giornale locale « Il 
Piccolo}) ancora operante 
oggi come allora, si rico
nosceva nella prospettiva 
dell'imperialismo nazrsta 
che prometteva a Trieste 
un prospero avvenire nell' 
area danubiano ba.Jcaruca. 
L'alta borghesia egemoniz
zava gli ambienti burocra
tici e larghi strati di «ceti 
medi» intorno alla parola 
d 'ordine della difesa con
tro la minaccia della sov
versione « slavo comuni
sta" e per la dLtesa della 
italianità di Tr·ieste» che 
saranno le parole d'ordine 
che verranno utilizzate a 
Trieste fino agli anni 60 
come mot-ivo d-i unità i'Il 
funzione anti operaÌla e an
ticomunista. 

Il processo arriva a più 
di 30 anni di di·stanza! Su 
una magistratura c o m e 
quella di Trieste, conserva
trice per vocazione politi
ca e proveniente in larga 
parte da quella borghesia 
di cui parlava 'prima, sono 
state esercitate varie pres
sioni, perché il processo 
non si facesse, a comincia
re 'dal governo mil itare al
leato, che era giunto a far 

alleati, la curia e il potere triestini, i governi tedeschi 
imporre il silenzio sui 5.000 morti per mano di nazisti e 

caricare il corteo funebre 
che accompagnava i resti 
inceneriti trovati nella ri
siera. Allora si sen ti'Va il 
peso della guerra fredda, 
e tutti gli elemen ti di s·i
cura fede anti comunista, 
con i na'Zisti e i collabora
zionisti, in testa, venivano 
-immediatamente inseriti 
nella nuova amministrazio
ne alleata. 

Nugoli di collaborazioni
sti, repubblichini, -scarce
rati grazie alla amnistia da 
Togliatti o t1rat·i di peso 
fuori dalle galere, venivano 
inseri ti alle dipendenze del
l'Alto Comando .alleato. Co
me il caso del collaborazio
nista Pisleri che, condan
nato grazie alla sospetta 
clemenza delira corte a so
li 20 anni di galera , viene 
in seconda i'Stanza scarce
rato per assolvere ·impor
tanti incarichi presso il co
mando alleato. Quando gLi 
alleati, -nel 54, se ne anda
rono da Trieste, . si porta
rono via tutti, gli archivi e 
la documentazione. 

In Questo modo la conti
nuità dello stat<J dal fa
sci'smo al dopoguerra viene 
assicurata e di epurazione 
non si ~entì mai più .parla
re. Il processo non lo vo
leva la procura della re
pubblica, che aveva messo 
in cantiere un tentativo di 
insabbiamento attraverso 
un dirottamento al tribuna
le mlitare e del resto il 
procuratore della repubbli
ca di Trieste Pontrelli, 
quando era PM ai tempi 
di Salò, chiedeva e ottene
va condanne a morte per 
i compagni partigiani! Oue
sto processo non lo vole
vano le autorità federali 
tedesche, che hanno nega
to ogni collaborazione all' 
inchiesta, specie dopo che 
è stato scoperto che ['SS 
Gang, che aveva operato al
la risiera, era a,ttualmente 
funzionario del consolato 
germanico di Milano. (An
che lui era stato prima ar
resta<!o e poi scarcera10). 

Questo processo non lo 
volevano gli ambienti fa
scisti, reazionari e ,naz.io
nalisti, vecchi e nuovi di 
Trieste, non lo voleva l'al
ta borghesia ,locale, la Cu
ria, tutti .insozzati fino al 
collo nella vicenda. 

Infatti ampie protezioni 
e amicizi·e hanno goduto e 
godono tuttora i cri-minali 
della taglia di Lerch, corre
sponsabile dello sterminio 
degli ebrei polacchi , e di 
Rajakovitch, assassino di 
oltre 100.000 ebrei olande
si e che aveva impiantato 
a Trieste fi,no agli anni 60 
una prospera ditta com
merciale di ottimi rappor
ti con la borghesia locale. 

Questo processo invece si 
fa per la tenacia con cui 
l'assooiazione deportati e 
i compagni deLl'istituto re
gionale di storia per il mo
vimento di liberazione han
no raccol to la documenta
zione e imposto la prosecu
zione dell'istruttoria, con 

alle spalle la forza e la vo
lontà di tutti gl i antifasci
sti, dopo una sentenza 
istruttoria che scagiona i 
due gerarchi nazisti che 
suscita lo sdegno di tutti 

i democrat<ici. (Sul nume
ro di domani : la battagl,i-a 
per il processo ed un'i'n
tervista all'avvocato San
dro Canestrini del colle
gio di parte civile). 

ROMA: PER CONTINUARE NELLE 
PROPRIE MANOVRE SPECULATIVE 

Montini (fratello del papa) 
manda la polizia a sgombe
rare le sue case 
Una donna e un bambino 
ricoverati in ospedal~ 

ROMA, 16 - Ieri matti
na polizia e CC si sono 
presentati in forze a sgom
berare i due stabili di 
via Selci occupati da Il 
famiglie. Queste famiglie 
rimaste sotto la pioggia si 
sono riunite presso il co
mitato di quartiere Celio
Monti; una donna colta 
da malore e un bambino 
sono stati ricoverati in 
ospedale. 

Proprietario delle case è 
il ministero degli Interni 
che tramite l'AAI - ente 
inutile che amministra mi
liardi per assistere pr'ofu
ghi stranieri e i l cui pre
sidente è il democristiano 
Montini, fratello del Papa 
- tenta di cacciare tutte 
le famiglie degli stabili di 
via Selci per ristrutturare 

gli appartamenti e affit
tarli a prezzi altissimi. E' 
una vera e propria mano
vra speculativa guidata 
dallo stato in prima perso· 
na che si aggiunge alle 
decine di altri casi di spe-
culazione delle immobilia
ri private, cercando di cac
ciare i proletari dal cen° 
tro storico per deportarli 
in periferia, nei ghetti a 
30 km_ da Roma. 

Questa mattina le fami
glie sgomberate si sono re
cate in corteo davanti alla 
sede dell'AAI, una delega
zione è stata ricevuta seno 
za per altro ottenere im
pegni precisi. Le famiglie 
sono ben decise a conti
nuare la lotta e a rioccu
pare le case. 

CONTINUA 'l'ATTACCO CONTRO I COMPAGNI ESPULSI DAL SINDACATO 

Italsider (T a): Il compagno Giovanni 
rieletto dalla sua squadra ma la FLM 
non accetta la democrazia 

TARANTO, 16 - Gio
vanni Guarino 49 voti su 
58; questo il risultato 
delle votazioni del repar
to IRF-PRE/ROTT per le 
elezioni dei delegati alla 
Icrot. La verifica genera
'le del Cdf Icrot, se da un 
lato ha visto la rielezione 
dei vecchi delegati , con 
una pratica eletroralistica 
di caccia al voto, ha vi
sto d'altra parte nei re
parti all'avanguardia del
le ,lotte di questi ultimi 
mesi, la elezione di com
pagni nuovi e combattivi 
e nel reparto IRF-PRE/ 
ROTT la rielezione del 
compagno Guarino, espul
so dalla FLM con l'unila· 
terale decisione della se
greteria provinciale, dopo 
che in una manifestazione 
un sindacalista era stato fu 
schiato. Dopo l'assemblea 
di reparto in cui gli ope
rai con forza e decisione 
avevano ribadito al segre
tario della FLM, Cannata, 
che il compagno Guarino 
era il loro delegato espri
mendo la l'Oro decisione 
di non -tener conto del 
provvedimento de[o]a se-

greteria, la rielezione -del 
compagno come delegato, 
con una così altissima per
cen tuale di voti, non la
scia più dubbi su chi de
ve decidere se un delega
to va bene non solo nel 
reparto, ma nella stessa 
FiLM_ In questo senso si 
sono già espressi infatti 
diversi delegati nuovi, che 
intendono riconoscere ed 
accettare nel nuovo Cdf 
i'l compagno Guarino, re
s'pingendo proposte tese 
a riconoscere nel Cdf so
lo membri iscritti al s·in
dacato. Di verSia invece la 
decis-ione che ha preso iI 
Cdf dell'Italsider riunito
si venerdì scorso. Dopo la 
discussione all'ordine del 
giorno, riguardante le ri
strutturazioni del Cdf al
l'Pntelrno de],[a fabbrica 
con la formazione di com
missioni di 'lavoro, elimi
nando la struttura dei con
sigli di area, un compagno 
impiegato, delegato della 
area ghisa, ha presentato 
'una mozione in cui si è 
chiesto al consiglio di 
fabbrica di riconoscere i 
compagni espulsi nel ca-

so venissero ·rieletti. Il 
clima della discussione si 
è subHo acceso: diversi 
interventi fatti da espo
nenti della FIOM e deHa 
FIM hanno sottoHneato la 
giustezza delle espulsioni 
e dell'impossibilità del 
Cdf a riconoscere gli e
spulsi. Il segretario della 
UILM ha proposto di a
spettare il consiglio ge
nerale unitario, si è ceroo
to in tutti i modi di evi
tare la votazione chieden
do più volte al compagno 
delegato in un clima di 
intimidazione di ritirare 
la mozione e a'Ha fine, do
po tre quarti d'ora di 
aspra 'discussione si è sta
ti costretti alla votazione 
« se no domani Lotta Con
tinua ,fa un volantino» co
me ha detto il segretario 
della FIM D'Andria_ In 
un consiglio di fabbrica 
ormai ridotto a soli 67 
delegati (il Cdf I talsider 
è eomposto di circa 220 
delegati) si è così votato: 
6 voti favorevoLi alla mo
zione, 40 contrari, 21 aste
nuti. C'è da sottolineare 
l'atteggiamento dei delega-

ti del PDUP che man ma
no che la discussione as
sume toni aspri e sempre 
più accesi, sono passati da 
una posizione di sostegno 
della mozione all'astensio
nismo. 

L'atteggiamento isterico 
del Cdf ltalsider che si 
scompone alla minima pre
sentazione di mozioni di 
interventi non allineati, in 
cui si richiede la votazio
ne, dimostra da un lato 
la ormai totale sclerosi 
che affligge questa struttu
ra e dall'altro la sua estre
ma debolezza, per cui le 
espulsioni, le intimidazio· 
ni, le continue ristruttura
zioni per garantire la pro
pria conservazione ed il 
proprio potere, mai sotto-
posto ad una verifica ge
nera,le, dalla sua forma· 
zione, sono ormai i soli 
strumenti a cui ricorrere. 
Ed è su questa parola d'or
dine: « la verifica genera· 
le del Cdf Italsider» che 
ora 'si muovono i compa
gni espulsi, lÌ compagni e 
gli operai aJil'interno della 
fabbrica. 
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GOVERNO 
una definitiva gest ione in 
proprio dei canali con Wa
shington e dei servizi se
greti nazionali. 
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LOCKHEED_ Gli Hercu
les della multinazionale 
hanno fatto la spola tra 
Washington e- Roma. Han
no paracadutato sugli sta
ti maggiori e i gabinetti 
di almeno 2 ministri altri 
miliardi. La DC di Gui 
ha fatto la parte del leo
ne, il PSDI di Tanassi ha 
tenuto validamente il cam
po. Gli Hercules non han
no mai volato, erano in
serv}bili quanto costosi . 
Eppure, per assicurarli al
la nostra aviazione, sono 
~tate fatte carte false. Le 
hanno fatte i golpisti ge
nerali Fanali c Lucertini, 
e g li altri generali Remon
dino, G-iraudo e Rossi. Lo 
scandalo ha lambito il so
lito Andreotti, e per il fu
turo interesserà altri mi
nistri, perché l'Italia con
nuerà a comprare gli Her
cules fino al '78. 

Con gli Hercules sono 
venuti gli « Starfighter", le 
« bare volanti », che hanno 
fatto strage di piloti. In
servibili anche questi, ma 
anche questi vantaggiosi. 
Sono stati dUrottati dall' 
Italia alla Turchia. Per la 
Turchia c'era l'embargo: 
era un paese belligerante 
e non poteva ricevere aro 

mamenti. Ma c'era da spe
culare du.:' volte, e allora 
via con le forniture. Al 
centro dell'operazione è 
stato Girolamo Messeri, un 
mafioso, un millantatore. 

LEOPARD. Ancora Tanas
si: nel '70 comperò centi· 
naia di carri tedeschi, me
diatore ·l'onnipotente signo
re della guerra Franz J o
seph Strauss . -Neppure que
sti erano utrlizzabili: allo 
sta·to maggiore si diceva 
(ma era un s ussurro) che 
non montavano difese an
tiaeree. I Leopard si sono 
moltiplicati con n u o v e 
commesse, e a'lla contrae
rea ha pensato la Contra
ves, altri miliardi in so
vrapprezzo. A concludere l' 
acquisto è stata mandata 
in Ge rmania gente rispet
tabile: Rauti e Giannet ti
ni, quelli della strage. 

SELENIA_ Ancora armi 
che sparano valuta . Per le 
commesse della Difesa, è 
pagata la COM-EL, la stes
sa società fantasma dello 
scandalo Lockheed, una 
delle tante. La sua ammi
nistratrice Maria Fava, 
adesso latita ben protetta. 
Con la Selenia entra in 
campo l'IRl. 

BOEING_ E l'IRI ritor
na: i 5 Jumbo Alitalia so
no stati acquistati con la 

ASSIEME ALtE 42 
COMPAGNE DENUNCIATE 

Milano: centinaia di donne 
salgono al 4· piano del Pa
lazzo di Giustizia 
Sedute a terra hanno vigilato 
andamento degli interrogatori. 
senti anche molte studentesse 

sull' 
Pre-

MILANO, 16 - Centinaia 
di donne sono sali te in 
corteo fino al quarto ' pia
no del palazzo di giusti
zia, accompagnando le qua
rantadue compagne denun
ciate per la manifestazio
ne nel Duomo. Un corteo 
insolito ha percorso i cor
ridoi e i meandri de l pa
lazzo di giustizia dai qua-
li si affacciavano a guar
dare, sbigottiti, vecchi am
ministratori dei codici. Le 
compagne denunciate si so
no presentate in massa, 
per rifiutare ogni manovra 
di divisione: con loro c' 
erano molte compagne 
femministe 'e studentesse. 
Molte scuCile femminili 
banno mandato le proprie 
delegazioni: c'erano le stu
dentesse del Caterina da 
Siena, del Marignoni, del 
Magistrale Toc nca; altre de
legazioni femministe sono 
venute da scuole mistc co
me il Cremona, il Vittorio 
Veneto, lo Zappa, lo 
Schiapparelli, il 7° e il 
IO" 'liceo, l'8°, il Molinari, 
l'Umanitaria , Brera ecc. 

Le donne hanno percor
so le « navate» del tempio 
della giustizia, e arrivate 
davanti all'aula si sono se
dute a terra, in cerchi, per 
tutta la mattina, vigilando 
sull'amdamento degli inter
rogatori e accogliendo con 
interesse e solidarietà ogni 
compagna che via via usci
va dall'aula. Una presen
za vivace e compatta, che 
ha turbato ' il procuratore 

della repubblica Micale il 
quale avrebbe voluto « ri
pristinare l'ordine pubbli
co »: centinaia di donne 
sedute per terra , a parla· 
re, a fumarè (!). 

Le quarantadue compa
gne hanno tenuto una li
nea di difesa omogenea: 
tutte si sono rifiutate di 
rispondere alle domande, 
contestando ogni responsa
bilità e rivendicando col
lettivamente la legittimità 
dei con tenuti poli tici della 
manifestazione rispetto al
la legqe sull'aborto e ri
spetto al documento dei 
vescovi sulla sessualità. 
Questa linea di azione ri
spondeva alla volontà delle 
campagne di impedire 
ogni tipo di divisione che 
gli accusatori cercassero di 
attuare strumentalmente 
tra « organizzatrici » ed 
« esecutrici» della manife
stazione, tra donne mag
gio renni e minorenni. 

Data la compattezza del
le compagne e delle don
ne mobilitate fuori dall' 
aula, gli interrogatori si 
sono conclusi velocemente 
in mattinata. 

Questo processo è una 
patata bollente 'nelle mani 
della magistratura m~lane
se, che non vorrebe crea
re scontento a -destra e la
sciare insoddisfatta 'la vo
lontà di pUlllZlOne .: di 
vendetta della chiesa ol
traggiata; ma che è co
stretta a fare i conti; ad 
ogni sua mossa, con le 
donne organi nate. 

f Torino - Ma.ssiccia presen-
za di operai al processo 
per lo sgombero della Mo-

• • noservlzlo 
Reso esecutivo 
lo sgombero della Farit 

TORINO, 16 - Si è svol
ta sabato alla pretura di To
rino la prima udienza del 
processo per lo sgombero 
della Monoservizio (fabbri
ca di 320 operai - in mag
gioranza donne - occupata 
dai lavoratori da.! 22 dicem
bre per impedire il licenzia
mento di 130 operai) che ha 
visto la massiccia presenza 
degli operai nell'aula, ac
compagnati anche da de
legazioni di altre fabbriche 
in lotta per la difesa del 
posto d i lavoro. 

La Monoservizio, è uno 
dei tanti esempi di fabbri
che abbandonate: due anni 
fa viene smantellato lo sta
bilimento di Napoli, l'anno 
passato quello di Milano, 
quest'anno dovrebbe essere 
la vo~ta di quello di Setti
mo Torinese; tutto questo 
pur continuando ad esserci 
buone prospettive di vendi
ta dei prodotti sul mercato. 

All'intimazione di sgom
bero si è deciso di rispon
dere con una mobilitazione 
di massa: è stato subito 
chiaro che si trattava di di
fendere la propria possibi
lità di continuare a lottare 
organizzandosi sul posto di 
lavoro. In tribunale erano 

così presenti più di cento 
operai: il ten ta tivo di fiac
care la lotta o.peraia ricor
rendo ad una condanna 'pe
naie non è una cosa nuova 
per i padroni delle piccole 
f,abbriche, gli operai della 
Farit hanno ricevuto l'inti
mazione di sgombero, e sta
mattina la sentenza è stata 
resa esecutiva: l'ufficiale 
giudiziario l'ha effettuata 
tra l'altro con procedura d ' 
urgenza per « evitare mani
festazioni con la presenza 
di terzi ». 

Per ora alla Monoservi
zio l'attacco padronale ha 
avuto l'effetto esattamente 
contr,ario, la partecipazione 
degli operai della Monoser
vizio· non è stata sinora 
molto ampia: nelle manife
stazioni cittadine era pre
sente in genere solo una 
delegazione, perché la mag
gioranza degli operai non 
si sentiva coinvolta in pri
ma persona. 

Questa denuncia ha an
che avuto l'effetto di far 
prendere posizione all'as
sessore Lo Turco di Setti
mo rispetto alla requisizio
ne della fabbrica, impe
gnandosi in questo senso se 
la vertenm non avrà al più 
presto sbocchi positivi. 

consueta « gara di appal
to »: chi più corrompe più 
vende. 

PETROLIO. Anche nei 
libri-paga della Gulf e del
la EXXON, il senatore 
Church ha trovato il gotha 
della politica democristia
na_ Lo scandalo è ancora 
quello di 2 anni fa, che 
venne alla luce per l'ini
ziativa autonoma di 3 
pretori genovesi. Ma ora 
il volume della compra
vend ita si precisa. E' an
cora Agnelli a salvare la 
patria pubblicando i con
ti della Exxon: 9 miliardi 
alla DC, 3 e mezzo al Psdi 
e poi a tutti gli altri. Nel 
giro si è trovato il modo 
di inserire il PSIUP e il 
PCI (attraverso stru tture 
parallele: una casa editri
ce), che avrebbero avuto 
rispettivamente 70 e 60 
milioni. La cifra, confron
tata con le altre, è- ridico
la ma viene usata per 
« normalizzare », con una 
manovra scoperta, i so
stanzio~i esborsi alla DC 
e ai suoi com plici governa
tivi: « l'il lecito colpisce tut
ti, e perciò divenLa lecito; 
chi pIÙ ha rubato più è le
gittimato a continuare ». 

Tra i nomi dei singoli per
sonaggi, spiccano quelli di 
Colombo, di CarIi e natu
ralmente di Andreotti, non
ché quello d i Cazzaniga per 
conto della Unione Petroli
fera. Sono 4 miliardi che 
vanno nel ca lderone dei 40 
gestiti dall'UPI pe r altre 
corruzioni di politici, un 
punto perso da Cazzaniga 
nella sua lite attuale con- i 
dirigenti della Exxon che lo 
accusano di aver manovra
to con troppa indipenden
za i fondi neri. 
~LISCAFI D'ORO. E' di 

oggi anche questa: l'arma
tore napoletano Carlo Ro
driguez ha fatto comprare 
i 6 aliscafi alla Caremar 
(c ioè alla Tirrenia e cioè 
ancora all'IRI) a prezzi dop
pi del dovuto. Anche in que
sta storia abbondano gua
dagni neri e smentite uffi
ciali. 

ESPORTAZIONE DI CA
PITALI. L'ultimo episodio 
della lunga migrazione di 
capitali verso la Svizzera 
riguarda lo speculatore, 
banchiere, tessile, proprie
tario dell'Immobiliare Ma
rio Genghini e il suo « mi
sterioso» collega Roberto 
Di Liberato: hanno imbo
scato in Svizzera Il miliar
di. Ora agitano le mani nel 
sacco, smentendo tutto. 

LICENZE EDILIZIE. Il 
~indaco democristiano di 
Roma, Darida, è da ieri in
criminato insieme all'asses
sore Cabras per i soliti 
scambi di favori con gli 
speculatori alla Genghini, 
sul fronte delle licenze abu
sive legalizzate . Difensore 
di Petrucci , eletto alla cari
ca di primo cittadino col 
voto determinante del de
mo-fascista Pompei, finan 
ziato dal Vaticano attraver
so le suore di Maria Ripa
ratrice e l'ONMI della Go
telIi, Darida cade sul fron
te delle lotte democristiane 
in vista del congresso re
gionale. 

Sulla stessa trincea ha la
sciato le penne l'assessore 
Filippi, ed è scoppiato (e 
rientrato) lo scandalo del
l'IACP di Frosinone che 
stavolta ha coinvolto gli an-
dreottiani. . 

EGAM. Ultimo capitolo di 
questo ennesimo pasticcio 
sono le disavventure giudi
'lÌarie di Emesto Fassio (na
vi, assicurazioni, immobili, 
giornali, fascisti)_ Una gi
randola di miliardi per la 
delizia dei contribuenti che 
li hanno sborsati nell'indif
ferenza del ministro Toni 
Bisaglia. 

Ripetiamo, sono solo po
chi esempi, ma danno una 
idea. Moro naviga in questa 
melma. Con l'altro gabinet
to ha scarcerato i golpisti 
e liquidato le inchieste an
tifasciste, prima ancora ha 
cavalcato lo scandalo SI
FAR_ Stavolta l'affossamen. 
to si presenta più arduo. 
C'è da mettere in frigorife
ro un giro di imbrogli gros
so quanto il regime demo
crist iano. Comunque il pre
sidente del consiglio è al
l'opera. Ieri, racconta Pae
se Sera, sono partiti per 
Washington due emissari 
del governo per convincere 
il congresso al silenzio sul
la corruzione USA, e in que
sto momento staranno im
plorando ai piedi del pa· 
drone_ Il quotidiano com
menta: « è una impresa di
sperata ». Oggi il portavo
te di Palazzo Chigi ha smen
tito flebilmente questa no
tizia, aggiungendo che la 
t>residenza del consiglio 
non è dominata come 
vuole Paese Sera, « da uno 
stato d'animo che rasenta 
la disperazione ». No com
mento 

ALCAMO 
modesto intelletto. I cin
que sarebbero dei deficien
ti, pazzo il Vesco, aberran
te e apparentemente in
comprensibile il loro mo
do di procedere. Per stupi
dità avrebbero conservato 
armi e divise, affittando un 
garage situato a 150 metri 
dalla più vicina caserma 
dei carabinieri; per follia il 
Vesco avrebbe continuato 
a servirsi della stessa mac
china usata per la strage. 

Di certo, anche su que
sto interessante episodio, 
c'è la confusione seminata 
dagli inquirenti. Infine, la 
spedizione alla casermet
ta di Alcamo Marina viene 
degradata a una improvvi
sazione della mente mala
ta del Vesco, che mal si 
combina con i movimenti 
:leI Mandalà e con il sopra
luogo effettuato sul luogo 
della futura strage venti 
giorni prima, che guarda 
caso riportano all'avvio 
della crisi di governo. Tra 
confessioni e ritrattazioni, 
i tre componenti della ban
da più giovani hanno am
messo la propria parteci· 
pazione alla strage, presen
tandola quasi come l'esito 
i'!Iprevisto di una passeg
giata, fatta per di più men
tre infuriava un tempora
le. Il Mandalà che, stando 
al '(esco e ai tre più gio
vanI, Il avrebbe attesi di 
fron te alla caserma, istruiti 
e armati, nega tenacemente 
e chiama in causa testimo
ni che non lo possono sca
gionare. 

Resta il Vesco il quale 
ha adottato una versione 
polii ica dell'eccidio, tal· 
mente improponibile e fal
sa, da consentire agli in
qUIrenti di catalogarlo co
me un folle: un folle che 
È. stato mandato, per rien
trare nel senno, all'Ucciar
done. A questo punto che 
c 'è di strano se il Ferran
telli , dell'Az.ione Cattolica 
prima li ammazza e poi v; 
al funerale con lo striscio
ne « Alcamo contro i boia 
della libertà e sicurezza »? 
Alla fede democristiana ag
gIUngevano 19 crociata nel
l'Azione Cattolica e nell'A_ 
postolato della preghiera. 

Solo che nessuno li ha 
\!lis ti distribuire san tini 
magari gingillarsi con le 
bombe e i sequestri (nel 
CUI ramo figurano vari 
Mandalà) sÌ. 

Sono comparsi carabinie
ri presunti a Messina? 

Difficile ·pensare a un 
viaggio temerario da Alca
mo a Messina, con a bor
do le di\'isl' della casermet
ta, si dice in giro. Il tut
to, infine, doveva servire 
alla preparazione di un se
ques~ro a Palenpo di gran
de rIsonanza. I conti, evi
dentemente, non tornano. 

Non tornano le 800 per
quisizioni fatte fare da 
Dalla Chiesa, di cui gran 
parte contro militanti di si
nistra, mentre ad Alcamo 
la banda scoraz.zava tran
quilla e sicura di sé. 

Dopo la strage, veniva il 
sequestro, mentre in Sici
li.a continuava ad aggirar
SI lo spettro di tre divise 
da carabi.nieri. Il resto non 
è difficile da immaginarsi . 
Qualcosa è andato di stor
to e ora il Vesco fa la par
te dello scemo, ma suona 
stonato. 

Agli interrogatori ha 
sempre assistIto un ele
mcnto di Da.lla Chiesa, il 
cap. Pignero del SID. L'ul
tima dichiarazione che Ve
sco avrebbc fatto suona co
sì: « Ricalcavo i metodi 
delle Brigate Rosse e dei 
Nap, ma badando a non 
incorrere nei loro errori 
soprattutto evitando di at: 
tribuirsi la paternità delle 
iniziative militari ». E que
sta qui, viene da chieder
si, dove mai l'ha imparata 
l'. apo.stolo della preghie
ra» d! Alcamo, il democri
stiano Vesco? 

DISOCCUPATI 
dall'interno del colloca
mento; nessuna risposta in
vece riguardo al diri tto dei 
disoccupati di tenere as
semblce e di fare propa
ganda al collocamento ». E' 
sta ta rimandata una rispo
sta sul programma politi
co e sugli obiettivi del co
n~it~to: ma. su questo già 
CI SI organIzza per impor
re al collocamento la pub
blicazione delle chiamate 
in ordine di graduatoria ~ 
qualifica delle assunzioni 
per i nuovi posti di lavoro. 
Si ricorda a tutti che mol
ti lavoratori hanno già vo
tato mozioni di solidarietà 
con la lotta dei disoccupa
ti organiz.zati, e che in 
molti altri posti di lavoro, 
scuole, rabbriche, bisogna 
andare per propagandare 
i punt.i del programma, gli 
obiettivi di lotta per que
sta settimana. 

Al deposito STEFER del
l'Alberone, il consiglio d' 
azienda ha già comunicato, 
in un incontro con il Co
mitato, che nei · prossimi 
giorni ci saranno decine di 
assunzioni e che queste 
devono essere pubbl·icizza
te dall 'azienda stessa; il 
comitato di quartiere Ap
p'io Tuscolano già sabato 
aveva fatto un comunicato 
riconoscendo l'autonomia 
del movimento dei disoc
cupati organizzati, invitan
do le forze politiche e le 
strutture sindacali a con
frontarsi :;on questo movi
mento sul programma di 
lotta. 

Questa stessa mattina ci 
si è mossi dalla prefettu
ra con un'altra delegazio
ne, molto ampia, alla Ca
mera del Lavoro di Roma, 
per imporre al sindacato 
di mantenere l'impegno 
preso coi disoccupati ne.!
la ma'ttinata di venerdì, che 
siano cioè gli avvocati del-

la Camera d el Lavoro a di 
fendere i disoccupati arre· 
stati, così come il sindaca: 
to fa per tutte le 'cause di 
lavoro, perché prendesse 
posizione riguardo alla ca 
rica poliziesca di quest~ 
mattina, e suU'allontana. 
mento delle « forze deloJ'or 
dine » dal collocamento' 
Ma bisogna dire che l'im: 
pegno della Camera del 
lavoro riguardo agli avvo
cati è molto ambiguo: in. 
fatti sostiene pretestuOSa. 
ment~ c~e un colleg.io in 
C~I CI siano avvocati del 
SIndacato c avvocati del 
soccorso 'rosso ,non può esi. 
stere per incompatibilità 
pol·itica 
A quest.o punto è stato 
risposto che la Camera del 
lavoro è d'accordo su al. 
cuni punti del programma 
del Comitato, e non su al. 
tri , e che comunque è di
sponibile alla discussione 
Vetraino è poi sceso coi 
disoccupati e ha invitato 
la polizia ad allontanarsi 
perché non esisteva alcu~ 
motivo di ordine pubblico 
che giustificasse l'assedio 
alla Camera del lavoro. l 
compagni arrestati intan. 
to, questa mattina Sono 
stati interrogati dal giu. 
dIce De Nardo, che gli ha 
contestato il blocco stra. 
dah~. I compagni hanno 
ribadito. che la polizia ha 
fatto un'aggressione vio
lenta e premeditata con· 
tro una manifestazione 
per il posto di lavoro. 

che pareva aver spazzato 
via quel,la Fiat. Il ministro 
·Donat Catmn nel comuni
cato con cui ha fatto sal. 
tare l'incontro di oggi, so
stiene che in realtà non 
era stato fissato nessun 
incontro per oggi e di. 
chiara anche che all'esame 
sono ancora attualmente 
due proposte, quella Fiat 
e 'quella Gepi"De Tomaso. 
Se, come è stato sailtO, 
i sindacati milanesi soste. 
nevano di essere ormai 
VICInIssimi a11a soluzione 
della vertenza Innocenti, 
l'uiltimo intervento del mi· 
nistro dimostra proprio il 
co"ntrario_ 

Con questo ha dovuto 
fare i con ti il sindacato 
che ha convocato per que. 
sta mattina un'assemblea 
generale straordi.naria nel
lo stabilimento occupato. 
La relazione di CaviglioH 
ha voluto, almeno formal
mente, assumere toni du
ri contro il nuovo rinvio 
e contro i'l riemergere de~ 
la proposta Fiat, già giu
dicata .inaccettabile dal 
sindacato. Caviglioli ha 
parlato anche della neces
sità di fare in questa se!
timana, prima del praSSI' 
mo incontro, iniziative che 
abbiano la caratteristica 
di una « spal'lata », perché 
alla prossima riunione a 
Roma si arrivi con una 
proposta definitiva. Quan 
do è arrivato a illustrare 
le inizi,a tive, però il di· 
scorso di Caviglial i..h~ 
mostrato la corda. L mI' 
ziativa più grossa è quel· 
la programmata per do
mani al Palazzo di GiuStI· 
zia. Cavig,lioli ha fatto 
anche un accenno al ,fatto 
che il corteo dovesse re· 
stare ,fuori dal palazzo «la 
nostra protesta non è con
tro il tribunale ma CO~· 
tro ['azienda ,,) e ha pe~O 
dovuto fare 'marcia indIe; 
tro dopo l'intervento dI 
un operaio che chiedeva 
motivazione di questa 
scelta_ Per oggi sono sta; 
te fatte delegazioni ~gh 
enti locali , partiti, ai giOr· 
nali, alla Rai-Tv. 

Caviglioli ha annunciato 
come una grande svolta 
il -fatto che queste delega' 
zioni non fossero più fatte 
solo dall'esecutivo, che a 
partecipare fossero i dele· 
gati con operai del loro 
gruppo omogeneo, in real· 
tà il ri torno alle dele~a· 
zioni scgna un passa w· 
dietro dopo il blocco den~ 
ferrovia oçli Lambrate e I 

blocco della tangenzial
d 

e 
compiuti dalla massa e· 
gli operai. 

Di questo si rendono 
bene conto gli operai cbe 

di 9uel'la gior~a~a er~~ 
statI protagonIstI e ero 
sempre assalgono i lo e 
delegati per sapere eh 
intenzioni hanno, per chl~ 
dere conto delle cose pr e 
messe e mai fatte, corna 
"la manifestazione a Rornl. di tutte le fabbriche eoc. pite dalla crisi. Delle plte 
cole fabbriche occupabe 
CavigJoioli ha parlato anc ri
a proposito della sot~o:c di 
zio ne e dell'a neceSSIta o
dividerla fra tutti i lrIi. 
l'i che lottano contro I 
cenziamento_ l 

Ha anche annunciat~la~ 
stanziamen to di l rn!one 
do da parte della r~f rn i-
Lombardia e di 20 Jlllc 
lioni da parte del cO~ero 
di Milano che dovre aa' 
essere utilizzati pe.r P:r i re mense trasportI P 
figli degli operai. 

ULTIMORA. ,dà 
In seguito al rinvIO ~ 

la prima udienza del dire
cesso intentato daU3

f 
del· 

zione contro il Cd acco 
l'Innocenti per il ~:eStB' 
delle merci la maD~ ope" 
zione di domani degh 318 
rai davanti al TribuJ\ 
è stata sospesa-

• 



ra· 
lDO 
ha 
io
JJ. 
ne 

lO 

~ 
fr. 

~:~ 
~a' 
te 
a 

,le· 
(ro 
lal. 
ga· 
io
Ila 
il 

lùe 
~e' 

BBRAIO 
76 

50 

Basta' con la DC! I soldati 
- . 

i fanno ' consultare, con 'la lotta, 
sulla crisi di governo 

razione dei soldati arrestati, il regolamento Forlani è da buttare, diritto di assemblea e elezione di delegati 
·"',,· ........ "'biJi, via tutti i Maletti dalle Forze armate, no ad ogni governo democristiano, per un governo di sinistra 

Cosa hanno voluto colpire arre
stando gli 11 della Centauro 

lO ottobre: Be1linzago, il 31' carri fa lo sciopero 
del rancio durante un campo in Sardegna. 

12 ottobre: Be1linzago, sciopero del rancio al 28' 
battaglione bersaglieri. 

19 ottobre: Vercelli, al 131° corazzato, caser
ma Garrone, un minuto di silenzio per la morte 
di Ramadori. 

19 novembre: Vercelli, alla caserma ScaIise scio
pero del rancio per rivendicare il nucleo controllo 
cucina elettivo. 

28 novembre: Vercelli, i soldati indicono una 
assemblea pubblica sul regolamento di disciplina, 
con la partecipazione del seno Viviani. Partecipa
no in 70. 

2 dicembre: Novara, duecento militari parteci
pano ad un concerto degli Area, ed eleggono un 
comitato di rappresentanza sul palco. 

. 4 dicembre: Novara, minuto di silenzio con ade
sione totale alla caserma Passalacqua, battagliD
ne genio. 

4 dicembre: Novara, assemblea pubblica di tutte 
le caserme del coordinamento della divisione, con 
la partecipazione di oltre 200 soldati. 

5 dicembre: Vercelli, sciopero del rancio alla ca-

serma Garrone e al deposito divisionale per la' 
morte del soldato Piseddu. 

12 dicembre: BeIIinzago, i soldati ritardano di 
mezz'ora l'entrata in mensa nel quadro della se
conda giornata di mobilitazione indetta dall'as
semblea nazionale. 

12 dicembre: Lenta, sciopero del rancio alla 
compagnia parco. 

31 dicembre: BeIIinzago, sciopero del rancio al 
battaglione RRR. 

12 gennaio: Novara, sciopero del rancio alla ca
serma Passalacqua, appena saputo del primo arre· 
sto. La mobilitazione continua per tutta la setti
mana con scritte sui muri e lancio di slogan den
tro la caserma, collette interne, adesione allo 
sciopero provinciale del 15. 

. 20 gennaio: Novara, scioperi del rancio contem
poraneamente alle caserme Passalacqua e Perrone. 

21 gennaio: Novara, assemblea pubblica cittadi
na con la partecipazione delle forze politiche e 
sindacali, e la presenza di 300 soldati in divisa. 

24 gennaio: Novara, manifestazione indetta da 
Lotta Continua e gli organismi di caserma del
la Perrone di Novara e della Babini di BeIIinza· 
go. Partecipano 70 soldati e 2000 compagni. 

Nelle pagine interne: la mobilitazione dopo gli arresti. I Lagunari, i 
Granatieri di Sardegna, i paracadutisti e i soldati di Bologna discuto
no delle loro lotte. 

Il 4 dicembre 1975, 75 
caserme scendono in lot
ta contro la bozza di re
golamento di disciplina 
militare proposta da For
lani. E' il punto più alto 
di una iniziativa di massa, 
che, per alcuni mesi, ha 
visto la mobilitazione dei 
soldati direttamente con
tro gli stati maggiori e il 
ministero della difesa, ha 
visto crescere ed estender
si, fino a diventare na
zionale, una vera e pro
pria vertenza ' -con lo sta
to borghese, con il regi
me democristiano. Il 4 di
cembre è stato anche og
gettivamente una giornata 
in cui, il movimento de
mocratico dei soldati ha 
dato uno dei colpi più. du
ri al governo Moro, una 
giornata che ha contribui
to a preparare la crisi di 
governo. Quando Forlani 
presentò, per conto. delle 
getarchie militari, la boz
za di regolamento, alle 
commissioni difesa delle 
camere pensava di cavar
sela con una consultazio
ne indolore o q':fasi. 

La forza del movimen
to di massa, la sua capa
cità di praticare in caser
ma i diritti democratici 
gli scioperi del rancio e i 
minuti di silenzio, i vo
lantinaggi alle fabbriche, i 
cortei di operai e di sol
dati, hanno rotto il clima 
di idillio delle aule parla
mentari portando il rego
lamento di disciplina nelle 
piazze facendone un ele
mento di scontro politico 
nel paese; con il movimen
to dei soldati con le sue 
parole d'ordine si sono 
schierate le avanguardie di 
massa degli operai e de
gli studenti perché ricono
scevano in quegli obietti
vi, in quel « no al regola
mento Forlani", un aspet
to della loro lotta, un raf
forzamento del movimen· 
to proletario nel suo com
plesso. Per questo an
che il partito comunista 
e il PSI hanno dovuto 
dire che il regolamento 
di disciplina di Forlani 
doveva essere modifica
to, che bisognava garan
tire legislativamente alcu
ne forme di rappresentan
za dentro la FF AA, alme
no rispetto alle materie 
« non di servizio» (cioè li
cenze, salute, rancio, tem
po libero, ecc';. E Forlani 
è corso alla NATO a chie
dere direttive, a dichiara
re la sua impotenza con
tro i soldati e i sottuffi
ciali democratici, a dire 
che, così come era stato 
fatto, il regolamento di di
sciplina non sarebbe pas
sato. E ' stata una prima 
grossa vittoria sul piano 
istituzionale, una vittoria 
che è necessario cogliere 

fino in fondo anche den· 
tra la crisi del governo 
Moro, qualunque sbocco 
abbia, dal più probabile, 
le elezioni anticipate, alle 
varie soluzioni intermedie. 
Prima. d.i tutto dentro que
~ta CrzSI dI governo e, più 
In t5enerale in questa fase 
polItIca, la questione delle 
FF.AA., della ristruttura
zione in senso antipopo
lare e guerrafondaio che 
sta .marciando a tapp~ for
zate, della democrazia in
tf!r~'za per soldati e sottuf
flclall, non deve rimanere 
fuori né dal dibattilO poli
tlco nel paese, né, in se
condo luogo, nella contrat
t,!-zione fra le forze poli
llche parlamel1lari. Il PCI 
e il PSI, dopo che hanno 
fat.t0 i loro convegni, il1 
CUI molzi hanno parlato di 
organismi elettivi di rap
presentanza unitaria nelle 
forze armate, di diritti ci
vili e politici, sono tornati 
a tacere con la caduta di 
Moro. Invece, come dico
no i soldati della Centau
ro, ({ il problema delle FF. 
AA. deve essere una com
ponente pregiudiziale sul
la fiducia ad ogni eventuale 
governo". C'è oggi, a par
tire dallo scontro in at to, 
la possibilità concreta che 
l'affermazione dei compa
gni della Cenzauro divent i 
realtà ponendo un'ipoteca 
su qualunque governo fu
turo e anzi si traduca 
in un pronunciamel1to di 
massa dei soldati COl1 la 
lotta e con il programma 
per buttare fuori defini
tivamente la DC dal go
verno e, in positivo, per 
un governo di sinistra. 
Già prima della caduta di 
Moro era in corso ai verti
ci delle FF.AA. uno scon
tro tra un'ala più aper
tamente reazionaria, che 
preparava la opposizione 
preventiva al governo col 
PCI, e un'ala (nettamenze 
minoritaria) che voleva in 
qualche modo adeguarsi, 
non attraverso una con
trapposizione frontale, a 
uno spòstamento a Sin I
stra giudicato ormai ine
vitabile. 

Da questo scontro nasce 
la promozione di Maletti 
a comandante dei Grana
tieri di Sardegna, e la so
stituzione di Apollonia che 
aveva stabilito rapporti 
({ aperti" con le giunte ros
se dell'Emilia e della To
scana. 

La borghesia nazionale e 
i centri -imperialisti più le
gati a Kissinger e alla Re
publica federale tedesca, 
ristrutturano i comandi 
militari per garantirne la " 
unità politico-militare in 
senso reazionario oggi, e 
magari golpista in futuro . 
Contro questo progetto il 

(Continua a pago 8) 
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Dopo gli 11 arresti aUa Centauro 

NOVARA - I soldati rovesciano l'attacco 
delle gerarchie militari e del governo Moro 
Scioperi del rancio, volantinaggi alle fabbriche, manifestazioni per la liberazione dei soldati per H programma del 

La 

movimento, contro ogni governo democristiano I s 

Vipiteno: 
soldati e camionisti 

Venerdì 9 gennaio alle 21 ,30 i pochi ufficiali ancora 
presenti in caserma sembrano impazziti. Girano per le 
camerate urlando come ossessi e in pochi minuti una 
quarantina di alpini sono in tenuta da combattimento. 
Dove si vada nessuno lo sa e le supposizioni sono ri
volte ad un allarme in polveriera. Dopo averci caricati 
su due CM e avere distribuito le munizioni, siamo par
titi. La destinazione non era quella presunta e lo scopo 
dell'allarme ben altro. 

Scaricati poco lontano dal piazzale della dogana di 
campo Trens (vicino a Vipiteno), il colonnello che gui
dava « la spedizione" ordinava di essere pronti ad 
estrarre la baionetta e raccomandava di rimanere uniti 
e compatti. Il comando era chiaro: reprimere una ma
nifestazione di camionisti che contro il difettoso fun. 
zionamento delle attività doganali, avevano bloccato 
l'autostrada e la statale. 

Dopo i primi attimi di tensione e nonostante . i vari 
tentativi degli ufficiali di mantenere le dovute distanze 
fra gli alpini e i dimostranti, momenti di fraterniz
zazione s i creavano fra i due schieramenti. Ma la 
provocazione non doveva finire lì. Dopo una dura ca
rica effettuata dai ca'rabinieri i 29 fermati venivano 
condoti nella caserma del « Morbegno", consegnati nel
le mani dei soldati e, dopo aver liberato il Bristot 
(celle di punizione), venivano riempite di ' dimostranti 
per tutta la notte. 

E' a questo punto che fra i soldati presenti si è 
aperta una grossissima discussione. 

Era palese ormai a tutti, i fatti lo dimostravano, a 
cosa servisse la ristrutturazione, la costruzione di un 
esercito piccolo ed efficiente, pronto ad intervenire sia 
verso l'esterno che verso l'interno. Era chiaro a tutti 
che se la ristrutturazione giorno per giorno voleva dire 
aume/lto della fatica , aumento dei pericoli, meno li
cenze e meno riposo, il suo scopo finale era quello di 
essere pronti ad intervenire contro le lotte proletarie 
come abbiamo fatto quella sera. Ma non ci si fermava 
qui. Si è discu.sso anche delle possibilità di lotta che si 
possono avere in simili occasioni, su come sia possi- . 
bile impedire o almeno incrinare in modo efficace il 
nostro uso in ordine pubblico. Infatti le frasi come 
« mio padre fa il camionista, poteva essere fra loro " 
« mi sembrava di andare contro me stesso, è atroce " 
si intrecciavanQ alle frasi « organizziamoci e liberiamo i 
camionisti)} « se ci facevano intervenire, ' cosa fàce
l'amo?» 

E da questa discussione di massa che ha coinvolto 
la maggioranza dei soldati del « Morbegno» è scatu
rita la volontà di non essere mai più utilizzati in fun
zione di ordine pubblico, di sapere prima lo scopo delle 
esercitazioni, di non volere vedere mai più utilizzare 
delle celle di rigore oltre che contro i soldati demo
cratici, anche contro i lavoratori in lotta, e di aprire 
da . questo significativo episodio una vasta discussio
ne anche con gli altri soldati di Vipiteno e della pro
vitlcia sugli obiettivi della ristrutlurazione. 

Soldati democratici d€l « Morbegno" 

Il pronunciamento dei 
generali sulla crisi di go
verno e sui suoi sbocchi, 
attraverso la scelta di 
scontro frontale con il 
movimento di massa dei 
soldati, si articola, a No
vara, nel tentativo di 
stroncare il processo di 
organizzazione di massa. 
tra i soldati, che dopo il 
4 dicembre cresceva a tap
pe forzate e iniziava a in· 
vestire i gradi inferiori 
delle stesse gerarchie mili· 
tari, in modo da rompe· 
re contemporaneamente il 
processo di · unificazione 
attorno alle lotte dei sol
dati e al loro programma 
di uno schieramento so. 
ciale sempre più vasto e 
significativo. Un progetto, 
tra l'altro, avallato dal
l'atteggiamento di condan
na e boicottaggio da parte 
del PCI della giornata di 
lotta del 4 e del muro sin
dacale nei confronti di 
ogni rapporto tra soldati 
organizzati e lavoratori. 

A distanza di due set
timane, il bilancio è disa
stroso per i generali, sia 
sul fronte interno che e
sterno alle caserme. Innan
zitutto i soldati hanno 
mantenuto intatta la loro 
capacità di lotta di mas
sa dentro le caserme, no. ' 
nostante un clima feroce 
di intimidazione, di atti
vizzazione repressiva degli 
ufficiali, con centinaia di 
soldati puniti quotidiana
mente. E' questo un dato 
significativo che indica un 
salto di qualità nella co
scienza dei soldati della 
propria forza e della po
sta in gioco nello scontro. 
Accanto a questo la capa
cità di smascherare e 
« bruciare )} lo strumento 
principale usato dalle ge
rarchie contro i soldati a 
Novara: la rete degli spia
ni della Centauro, degli 
ufficiali I. 

Contemporaneamente, sul 
fronte esterno, la capaci
tà di iniziativa dei soldati 
si moltiplicava: in pochi 
giorni la lotta dei solda
ti contro la repressione, 
per il loro programma, di
venta il centro della di
scussione nelle fabbriche e 
nelle scuole, vengono rac
colte migliaia di firme, 
che crescono giorno per 
giorno, circa 40 consigli di 
fabbrica si pronunciano 

Duesti i nomi degli 
spioni della "Centauro " 

Fuori {( tutti i MaleHi .» dalle Forze Armate! 
Questi sono i nomi di tutti gli ufficiali presenti la sera del 4 dicembre 

ali'assemblea pubblica al Broletto e che hanno steso I rapporti sulla baR 
dei quall sono stati attuati gli arresti e le denunce contro i 'soldati della 
Centauro. 

Della caserma Passalacqua: capitano Domini della compagnia parco; ca
pitano Pavanetto simpatizzante del Msi, della prima compagnia; capitano Goito 
della' terza compagnia; capitano Cirlello della quinta compagnia; capitano Ma· 
glla della Curtatone; sergente maggiore Sangiovanni dell'ufficio personale. 

Della caserma Babini di Bellinzago: capitano Chiampo, capitano Di Giullo, 
capitano Guidi, capitano Grieco, capitano Mori, maggiore Pezza, capitano SeId. 
sergente maggiore Pascarella, sergente maggiore Balietta, e n loro capo ge
nerale Fornari, capitano Cammarata in funzione di coordinatore. 

Della caserma Cavalli: tenente Cicconl (che ora ha passatO le consegne 
al capitano Ariolfo), capitano De Blasio della quinta compagnia, tenente eia
varelll de] quartier generale, capitano Trieschi, c;ip.tano di Vaggio, capitano 
Quaglla. 

E' stato visto sempre la sera del 4 aggirarsi nei dintorni dell'assemblea 
anche il colonnello Bosso, capo di stato maggiore della divisione. 

Coordinamento della Divisione Centauro:' abolizione del C.P.M.P. e delle carceri mi· 
litari, diritto di organizzazione, inchiesta sulla morte dei soldati Piseddu e Parrilla; 
abolizione degli ospedali militari e regionalizzazione civile dell'assistenza sanitaria. 
No alla bozza ,Forlani e a ogni governo democristiano. Il « problema forze armate, 
deve costituire una componente pregiudiziale sulla fiducia a ogni eventuale governo; 
epurazione dei fascisti dalle FF.AA.; scarcerazione immediata dei soldati arrestati 
e ritiro delle denunce. 

con mozioni. Le stesse for
ze politiche e sindacali 
vengono costrette a pro
nunciarsi e a farsi stru
mento delle iniziative dei 
soldati. 

Per la. prima volta vie
ne indetta una assemblea 
pubblica il 21 gennaio a 
cui aderiscono tutte le 
forze politiche e sindacali, 
a cui partecipano oltre 300 
soldati e in cui viene let
to un documento a nome 
del Coordinamento dei sol
dati democratici della Cen
tauro. 

Viene innalzata una ten
da nel centro cittadino, 
come momento di inizia
tiva militante quotidiana, 
punto di riferimento per i 
proletari in divisa e non. 

E' evidente che se lo 
obiettivo centrale è oggi 
quello della libertà subito 
per i soldati arrestati, e 
su questo obiettivo è giu
sto raccogliere tutte le 
forze possibili, è anche ve~ 
ro che questa battaglia 
per vincere, per generaliz
zarsi, deve porre al pro
prio centro parole d'ordi
ne di carattere generale, 
in grado di essere raccol
te da tutto il movimento 
dei soldati a livello nazio
nale, e deve essere gesti
ta e diretta in prima 
persona dall'organizzazio
ne autonoma dei soldati. 

La capacità di saldare 
la lotta contro la repres
sione con la lotta per il 
programma, e di ricondur
re questa lotta allo scon
tro politico in atto nel pae
se, rappresenta quindi da 
un Iato la condizione per 
vincere la repressione, e 
dall'altro la possibilità di 
compiere un salto in avan
ti nella stessa elaborazio
ne e pratica del program
ma e di far pesare tutto 
questo sulla crisi di gover- . 
no e sul suo sbocco. Si
gnifica far pesare tutto 
questo sulla stessa sini
stra parlamentare per bat
tere la manovra del PCI 
di gestire la lotta contro 
la repressione come un 
momento per attaccare 
la linea rivoluzionaria, e 
quindi l 'autonomia del ma: 
vi mento e il suo program
ma, con una logica basata 
sul blocco delle iniziative 
di lotta; ma soprattutto 
significa gestire politica-

mente le lotte, inevitabili, 
dei soldati, imponendo al
la sinistra di porre la di
scussione sulla ristruttura
zione delle FF.AA. al cen
tro della trattativa per il 
nuovo governo. 

La piattaforma della 
Centauro pone corretta
mente questi problemi nel 
suo programma. 

La manifestazione di sa
bato 24 ha -dimostrato che 
decisiva è la capacità dei 
soldati di riaffermare il lo
ro diritto a scendere in 
piazza, e essere direzione 

politica in piazza dello 
schieramento sociale pr(} 
nunciatosi nelle mozioni. 
La unanimità delle decisi(} 
ni pone il movimento dei 
soldati nelle condizioni mi· 
gliori per praticare in m(} 
do offensivo la -lotta conlro 
la repressione, la pratica 
dle programma, la riaffer· 
mazione di una linea riV(} 

luzionaria contro le man(} 
vre di ingabbiamento revi
sionista, che faccia com; 
piere un salto in avano 
alle contraddizioni fra ba· 
se e vertici revisionisti. 

Chi sta con il movi
mento e chi contro 
Lettera di alcuni soldati ·del PCI 

Siamo un gruppo di mi
litari che per motivi di 
servizio sono -staN manda
ti fuori dalla caserma per 
una settimana proprio in 
concomitanza con la re
pressione alla Centauro e 
con le -prevedibili risposte 
di massa. Leggendo i gior
nali , (ci riferiamo tanto al
l'Unità che al Corriere e 
alla Stampa) abbiamo let
to il comunicato del PCI 
novarese e siamo stati, per 
così dire, stupiti. 

E' inconcepibile per noi, 
alcuni dei qual.i militano 
nel partito comunista , che 
in un momento come que
sto si attacchi a sinistra, 
con grande gioia di tutti 
i giornali borghesi, che ad 
esempio del -lungo comuni
cato della federazione no
varese, tutti indistintamen
te hanno messo in risalto 
solo il passo in cui si par
lava di evitare strumenta
lizzazioni provocatorie da 
parte di gruppi esterni. Ci 
sembra altresì assurdo che 
il -sindacato si sia rifiutato 
di deviare il corteo del 15 
alle caserme, motivandolo 
con la pretestuosa presen
za di provocatori tra i 
gruppi che intervengono 

sui soldati, mentre nell'in: 
contro col movimento del 
soldati avevano preso a 
pretesto motivi tecnici C(} 

me la 'CIifficoltà di prepa· 
razione del movimento, la 
lontananza dalla case[llla 
ecc. Precisiamo ancora che 
se c'è un atteggiament~ 
provocatorio è quello dì 
chi paI'la tanto di unità ma 
in questo momento fa ope
ra di divisione; attacca 3 

. sinistra e in più, quandO 
parla di gruppi esterni. 
non può che ri:feI'irsi a se 
stesso in quanto il m?Vl' 
mento dei soldati ha VISto 

e vede, finalmente anche 
alla Centauro chi è estero 
no o no al ~ovimento e 
chi si è schierato con i sol: 
dati il 4 dicembre e chi SI 

è schierato contro cot 
il PCI di Novara che 
attaccato le lotte e l'orga' 
nizazione dei soldati, co~ 
trapponendo le tratta?v. 
di vertice e le pressJOOI 

parlamentari. E inf,ine c: 
rivolgiamo ai comp~ 
soldati della Centauro pe 
ché discutano di queste CO

se e alle forze politiche c~ 
finora hanno sostenuto])e
lotta dei soldati per lì 13-
rare tutti i soldat"l arre5 
ti. 
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Lagunarj 

"Sono maturi i tempi 
per una battaglia a · fondo 

contro la ristrutturazione" 
I segni profondi lasciati _dalla ({ settimana rossa)) - La discussione collettiva 
prepara le lotte - Tenenti e sottotenenti fanno lo sciopero bianco - Epura
zione degli ufficiali fascisti e f'istrutturazione 

Sei di lotta • mesI 
13 giugno: sciopero del rancio alla caserma Mat

ter, che riassumeno la forza accumulata nella 
campagna per il diritto al voto. 900 militari (100 
per cento). I lagunari conquistano con la forza 
l'unità tra artiglieri e autieri. La sera stessa i la
gunari diffondono volantini a tutte le fabbriche 
chimiche di Marghera. 

23 luglio: muore il compagno Guglielmo Augu
sto di tetano. Il giorno del funerale concentramen
to di un centinaio di lagunari davanti al comando 
per protestare; lo stesso giorno viene attuato con
temporaneamente un minuto di silenzio al Lido e 
alla Matter. 

30 settembre: sciopero del rancio alla caserma 
Pepe del Lidò per la situazione igienico-sanitaria 
molto pesante e per il carico di servizi sempre 
in aumento; E' il saluto dei militari al nuovo co
modante Assenza. 

20 ottobre: al Lido un minuto di silenzio coin
volge la totalità dei soldati nel ricordo di Rama
dori. 

18 novembre: nelle caserme dei lagunari è in 
cor!lo la preparazione dell'assemblea nazionale dei 
soldati di Roma; la notizia della morte di Troilo in 
una esercitazione a fuoco trova tutti d'accordo a 
organizzare la risposta. 1000 soldati in due caser
me diverse (Matter e Malcontenta) contemporanea
mente in tre mense lontane l 'una dall'altra, si al
zano in piedi per ricordare in silenzio Troilo e 
per protestare contro le esercitazioni a fuoco. 

3-4 dicembre: in uno degli scontri più duri tra 
soldati e gerarchie la giornata nazionale di lotta 
riesce pienamente: alla Matter è anticipata di un 
giorno per coinvolgere in pieno gli artiglieri. In 
questi giorni la caserma del Lido è praticamente 
vuota. 

12 dicembre: il comando celebra a modo suo 
lo strage di stato arrestando alla Matter i primi 
due degli 11 lagunari. 

14-20 dicembre: la settimana. rossa dei lagunari 
porta all 'immediata scarcerazione degli 11 militari 
arrestati. 

12 gelmaio: ufficiali di basso grado di Maleon
tenta bloccano la caserma con uno sciopero bian
co che non ha ripercussioni sulle condizioni di vita 
die soldati. 

16 genna:io: mentre si discutono le iniziative da 
prendere per la libertà dei soldati arrestati a No
vara, il comando ordina un minuto di silenzio per 
commemorare un soldato morto nella stessa matti
na, dopo tre settimane di agonia in seguito ad un 
:incidente stradale. 

trasferiti ci hanno detto 
che si aspettavano da noi 
esattamente quello che ave-

~ l!1n1stro della Difesa On. 

vamo fa tto e che il coman
dante di Peschiera gli ave
va detto: «Vi lasciamo 
perché per voi a Mestre 
sta succedendo troppo ca-
sino ». . 

Paolo: A dimostrare tut
to questo basta quello che 
è successo oggi alla Mat
ter alla seconda anfibia. 
Era il primo giorno di ap
plicazione del nuovo pro
gramma addestrativo, co
me ci aveva annunciato 

Chiaromonte. «La ristruttu
razione - aveva detto -
nel nostro corpo è ormai 
arrivata alla svolta finale. 
Contraddizioni e pause nei 
programmi addestra t i v i 
non esisteranno più, come 
si conviene a un corpo de· 

Venezia 11/12/ 15 
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Sandro: . Facendo il pun
to della situazione dopo 
la vittoria della liberazio
ne degli 11 della Matter, 
dobbiamo dire che questi 
mesi di lotta hanno lascia· 
!o . un segno profondo. Si 
e lUstaurato fra i soldati 
un clima stabile di discus
sione e di confronto col
lettivo. Il primo esempio 
che mi viene è quello dei 
permessi: prima ognuno 
cercava di arraffarne il più 
POssibile, oggi si tende a 
Sottoporre alla discussio
ne anche questa questione 
per sottrarre al comando 
uno dei terreni su cui ha 
seilJ.pre cercato di dividere 
I. soldati. Un altro esem
P~o di questa bellissima 
1unensione collettiva sono 
~ canzoni che da mesi fio
nscono in continuazione 
all'interno. 

Apprendiamo con rabbia ~I.vv.nuto arresto 8 la traduzione 
al oarcere militare di Peachiera di undioi 8ol.det1 demo
cratioi della oa8e~ Matter di Mestre - Venezia. 

Giorgio: In poche parole 
nessuno ha più paura di lot
tare. Non voglio dire che 
Sia Possibile fare qualsiasi 
casa. Ma che ora tutti ca
PiScono i rapporti di forza 
C?ilJ.plessivi. Si sa fin dove 
SI può arrivare. Il fatto 
che durante la settimana 
rossa (dagli arres ti alla 
rarcerazione), un numero 
~!ecisabile di lagunari 
~ Sia attivizzato nei paesi, 

ogni posto, conferma 
qUesto giudizio. Quando i 
~hPagrii sono tornati per 
p e. ore in caserma da 
eschiera prima di essere 

Arre.to tanto più BSsurdo in quanto e8egui to per reprimere 
brutalmente un atto di democratica e ciVile protesta contro 
la :formu1.azione di un nuovo .. Regolamento di D1scipl1n& .. 
ob. lag1 ttima 1 f attuale, grave, disoriminazione tra oi tta
d1n1 italiani in Bervi'zie mil.ltare e nOD, che rifiuta il 
dir! tte di libero penai are e organizzazione demooratioa 
all'interno delle Forze ' Armate. 
Nel porgere il. no.t ro pieno appoggio e ' la noatra più oom
pleta lIolldarietà agli undioi mil.i tari delia Metter arre.teti 
e al MoVimento SoUa~i Demooratioi, esprimiamo la oonvinzione 
ohe il rafforzamento del movimento Soldati Demooratioi e 
l'aocoglimento delle l.òro giuste rivendloazioni siano 18 aoll 
garanzia per avara un eaerci10 realmente democratico e 
realmente 1Iulpirato al Pr~cly1 della Costituzione Repubbli
oana nata dalla R.sistenza antifasoista. 
Ed , in Nome di questi Principi che chiediamo con forza la 
loro immediata &carcerazione assieme a quell.a degli altri 
1111.1 tari democratioi incarcerati , per gli st •• ai motivi. 
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stinato ad avere un. peso 
sempre più importante, 
per ogni necessità ». Appe
na scesi in adunata, tutti 
hanno cominciato a dare 
segni di insofferenza, a 
contestare. Il comandan
te ha preferito filarsela, il 
vice ha deciso di portarci 
in «auletta » .. Qui gli uffi
ciali hanno ripreso il di
scorso alla larga, a partire 
proprio dalla ristruttura
zione. C'è· stato un fuoco 

di fila di interventi, di do
mande da parte dei soldati. 

Carlo: Secondo me c'è da 
aggiungere ancora qualco
sa sulla ristrutturazione e ' 
sulle conseguenze di que
sta rivol'uzione culturale 
che hanno coinvolto tutta 
la massa dei lagunari. Do
po gli arresti abbiamo lan
ciato le parole d'ordine: 
« Via Forlani e epurazione 
di Assenza, Chiaromonte, 
e Durante ». Questa parola 
d'ordine ha tuttora una pre
sa eccezionale. Il comando 
è il responsabile della ri
strutturazione e delle con- . 
seguenze che noi subiamo. 

. Rivendicarne l'epurazione 
significa individuare un ter
reno generale di scontro 
su cui si sintetizzano tut
te le questioni. La massa 
dei soldati sente di poter 
vincere su questo terreno 
intrecciando la pratica de
gli obiettivi (il rifiuto de
gli sbarchi ad esempio) 
con la necessità di rigetta
re indietro la ristruttura
zione eliminando i massi
mi responsabili nel batta
glione. 

Claudio: Decisive S01';'> 

anche le contraddizioni 
che si aprono nel quadro 
permanente. Due esempi: 
il capitano Gobbato (quel
lo della compagnia degli 11 
arrestati) ha annunciato 
pubblicamente le sue di
missioni; tenenti e sottote· 
nenti a Malcontenta hanno 
rotto con una pratica indi
vidualistica e stanno at
tuando uno sciopero bian
co contro il cambiamento 
dell'orario di servizio. 
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Reggimento Lagunari 
"Serenissima" 

La fase galoppante della ristrutturazione nei 
lagunari comincia nell'ottobre '75. 

I lagunari fino a quel momento formavano un 
corpo speciale diviso in 4 Battaglioni anfibi (Sile, 
Is~nzo, Piave, Marghera) dislocati in 7 caserme 
per lo più dentro la provincia di Venezi~. e lungo 
il litorale, tranne il Btg. !sonzo che era di stanza 
a Villa Vicentina (UD) ed i reparti meccanizzati di 
S. Vito al Tagliamento (UD). 

La ristrutturazione di ottobre ha portato alla 
divisione del Reggimento in 2 Battaglioni, uno an
fibio e l'altro mec<;anizzato che dovranno occupare 
definitivamente le caserme sull'isola di S. Andrea 
e a Malcontenta che negli ultimi tempi sembra
vano destinate all'abbandono. Attualmente i lagu
nari in forza sono circa 1.000 distribuiti tra S. An
drea e Malcontenta e nei distaccamenti di Mestre, 
del Lido e di Ca' Vio. Mentre la Matter (Mestre) 
un po' alla vQlta viene abbandonata dai lagunari, 
la caserma "madre" tende a diventare quella di 
Maleontenta situata a ridosso della zona industria
le di Marghera, sede del btg meccanizzato dove an
che più alto è il livello di scontro tra base (anche 
sottufficiali e ufficiali) e comando sull'applicazione 
del piano di ristrutturazione. 

La ristrutturazione ad ottobre ha comportato 
il cambio di guardia al posto di comando. Alla 
gestione paternalistica della fase precedente si è 
sostituita quella rigida dei nuovi comandanti As· 
senza e Chiaramonte: disciplina ferrea, riunioni 
continue dei comandanti di compagnia, addestra
mento, allanni (il 22 gennaio è scattato l'ultimo 
allarme levriero). 

Luigi: Mi pare che or
mai ci sia una tendenza dif
fusa a vedere il comando 
come un quartiere genera
le da bombardare. Lo scio
pero bianco si sta allar
gando anche ai sottufficia
li. L'altro giorno un ser
gente hg impedito al co
mandante 'di uscire dalla 
caserma sulla 128 perché 
aveva fatto 1022 chilome
tri e il regolamento (appli
cato minuziosamente) pre
vede che ogni 1000 chilo
metri l'auto venga revisio
nata. 

Gabriele: Un compagno 
del PCI mi ha pregato, non 
potendo venire, di esporre 
la sua posizione a propo
sito di un volantino che 
la FGCI veneziana sta pre
parando e in cui si spara 
a zero contro il coordina
mento «monopolizzato da 
gruppi estremisti ». Questo 
compagno vuole precisare: 
1) che dentro le nostre 
strutture organizzate si la
vora nella massima unità, 
senza contrapposizioni di 
partito; 2) che la divisione 
fra i compagni della s'ini
stra serve solo ai nemici 
« di stellette » {oltre che a 
tutti i nemici di classe); 
3) che tra i lagunari la li
nea è decisa dalle masse, 
e comunque non spetta alla 
FGCI ma al movimento 
individuarla e applicarla. 

Davide: La scelta di col
pire duramente dopo il 4 
dicembre non è un caso. 
Si tratta dell'articolazione 
necessaria di un piano che 
vede strettamente legati 
ristrutturazione e bozza 
Forlani. E' la NATO che 
decide la riorganizzazione 
aggressiva del nostro eser
cito per affidargli un ruo
lo di stabilità nel Mediter
raneo. La caduta di Moro 
non ha fatto piacere ai no
stri ufficiali. E l'auç;;to 
degli 11 di Novara rappre
senta un modo in cui le 
gerarchie esprimono il lo
ro punto di vista non solo 
contro i proletari in divisa 
che lottano contro la ri
strutturazione, ma sugli 
stessi schieramenti politi
ci che potranno emergere 
allo sbocco della crisi. E' un 
caso che tra gli il arrestati 
ci sia un dirigente del PCI 
di Padova? Il problema 
della lotta alla ristruttura
zione è tempo di affrontar
la e discuterla in tutto il 
movimento. E' una que
stione che non può più es
sere affrontata (come stia
mo facendo noi) da soli , 
battaglione per battaglio
ne, provincia per provin
cia. I tempi sono maturi 
per tracciare prospettive 
più vaste e prendere ini
ziative più ampie a livello 
nazionale. 
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Granati'eri di 'Sardegna Pa 

"Cacciare i Ma letti dalle FF. AA. ;'1 

è un obiettivo di tutti i proletari" el 
Con 

Riportiamo parte di una 
discussione dei Granatieri 
di Sardegna della caser
ma Gandin di Roma sui 
temi generali su cui oggi 
si misura il movimento dei 
soldati e sull'articolazione 
della parola d'ordine «fuo
ri tutti i Maletti dalle for
ze Armate". 

Per primo interviene un 
soldato del primo contin
gente 1975: 

« Nella nostra divisione, 
la ristrutturazione ha co
nosciuto l'anno scorso una 
accelerazione senza prece
denti. E questo è diventato 
il terreno reale di scontro 
all'interno delle caserme. 
Ristrutturazione per noi 
ha volùto dire fin da su
bito due cose: peggiora
mento delle condizioni di 
vita, a tutti i livelli, e im
piego diretto in servizio di 
ordine pubblico. 
. Le conseguenze sono sta

te da un lato una intensi
ficazione della discussione 
politica e una crescita del 
movimento, a partire dagli 
obiettivi materiali che na
scevano col procedere del
la ris t rutturazione , e dal
l'altro la necessità di ade
guare il ' lavoro di massa 
alla nuova situazione con 
tutte le difficoltà che ci 
metteva fra i piedi. Ri
strutturazione ha infatti 
significato da subito un 
aumentQ spaventoso d e i 
servizi, senza che molte 
volte venisse rispetfato il 
turno di riposo fra uno e 
l'altro, e questo ha avuto 
un riflesso diretto nel fat
to che i soldati fra loro si 
vedevano sempre meno ed 
erano sempre più dispersi. 
Ma da gennaio dell'anno 
scorso a oggi possiamo af
fermare che la politica è 
diventata di casa in caser
ma, che tutto questo (so
prattutto dopo l'inizio del 
servizio a Fiumicino e al
l'Italcable) ha fatto fare un 
enorme salto . di qualità 
nella capacità dei soldati 
di collegare le proprie esi
genze e i propri bisogni al 
discorso politico generale, 
allo scontro di potere con 
le gerarchie. Un ruolo di 
primo piano in questa cre
scita ha avuto l'assemblea 
nazionale e come ci siamo 
arrivati attraverso un ca
pillare lavoro di discussio- ' 
ne e di preparazione. In 
questa fase, dì crisi di go-

Peggioramento delle condizioni di vita e impiego in ordine pubblico 
minciamo a preparare l'assemblea nazionale sulla ristrutturazione 
ciamola finita con ogni governo democristiano per arrivare ad un governo_ 
di sinistra 

Co-
Fac-

la convocazione di una se
conda assemblea nazionalè 
che tratti specificamente 
di questi temi. 

Perché, voglio ribadire 
che sulla ristrutturazio~ 
si va allo scontro decisivo 
e che su questo tema è p0s
sibile coinvolgere la mago 
gioranza dei soldati. verno, è necessario che il 

movimento faccia sentire 
la sua voce su come deve 
essere il prossimo e che 
cosa vuole da lui. In que
sto senso la scadenza del 
23, la manifestazione di Ro
ma a piazzale Clodio, la 
volontà di mettere il naso 
direttamente nelle «stanze 
dei bottonÌ", deve vedere, 
il movimento dei soldati 
saldarsi con le proprie pa
role d 'ordine' e la propria 
analisi a tutto il movimen
to proletario (come abbia
mo saputo fare il 4 dicem
bre) ". 

« A questo proposito -
ha detto uno del 2° con
tingente - la parola d'or
dine della sospensione di 
Maletti dall'incarico, della 
cacciata di tutti i Maletti 
dalle forze armate, si in-

. serisce direttamente all'in
terno del programma che 
i proletari porteranno in 
piazza il 23. Noi non ab
biamo denunciato Maletti 
come un fascista qualun
que, uno in più da aggiun
gere alla lista degli uffi
ciali reazionari già denun
ciati nel nostro bollettino 
« Granatieri per la democra
zia". Abbiamo voluto· sot
tolineare, e lo facciamo in 
questi giorni in tutti i con
tatti con gli operai' e gli 
studenti, nei volantinaggi, 
nelle assemblee, ecc., che 
« questo fascista » era stato 
messo a comandare la piaz
za militare di Roma, e che 
questo non è un caso ma 
un diretto riflesso del di
segno strategico che sta 
dietro alla ristrutturazione. 

Questo obIettivo è diven
tato un obiettivo di ma-s
sa e ha contribuito a fare 
chiarezza all'interno. Tutti 
i soldati leggono assieme 
i giornali, vogliono essere 
informati su tutta la sto
rie, 'vogliono essere i pro
tagonisti d e Il ' inchiesta 
contro Maletti e i suoi 
«golpe", anche se ufficial
mente verFà archiviata co
me tutte le altre. E' un 
patrimonio immenso che 

non è destinato a rimane
re un fatto episodico". 

Un soldato che ha fatto 
ormai 3 campi ha detto: 
« Voglio aggiungere una 
cosa sulla risÙutturazione. 
E cioè il suo aspetto più 
oropriamen te addestrativo. 
Le esercitazioni sono an
date sempre più configu
randosi come esercitazioni 
antiguerriglia. 

Sempre più spesso si fan
no delle pattuglie, che al
tro non sono se non ra
strellamenti e messa sotto 
controllo con mezzi blinda
ti e armati di tutto punto, 
di interi paesi e centri abi
tati. A questo esercito così 
ristrutturato mettono a ca
po dei golpisti. Su queste 
cose dobbiamo continuare 
a fare chiarezza tra noi e 

ficca il naso in casa Dc, che 
non gli lascia più lavare i 
panni sporchi in casa. E' 
diventato un modo di fare 
politica non più di ristret
te avanguardie, ma della 
massa dei soldati. Anche 
se ancora non è riuscito a 
esprimersi compiutamente. 

La crisi di governo, il fatto 
che nessuno parli più del 
regolamento di disciplina, 
come se non fosse un terre
no pregiudiziale di intesa 
per qualsiasi nuova formu
la governativa (e uno di quei 
terreni' su cui più netta è 
la volontà di buttare fuori 
la Dc), diventa l'occasione 
migliore per riappropriarci 
interamente di questa bat
taglia. Di pesare concreta
mente sugli « equilibri go
vernativi". Il 23 ci sarà 

• Gli 
contro • 

I 

operai 
"Maletti" 

Questa mozione è stata presentata da alcuni 
jelegati di fabbrièhe metalmeccaniche all'attivo 
dei delegati metalmeccanici di Napoli e accettata 
dalla presidenza dell'assemblea (per la FLM era 
presente il compagno Morese) e approvata all'una
nimità. 

Il 24 dicembre la procura militare di Torinò 
ha spiccato 31 denunce contro altrettanti soldati 
delle caserme di Novara colpevoli di aver lottato 
per la democratizzazione delle FF.AA_ Immediata
mente dopo la caduta del governo Moro le gerar
chie militari e della NATO hanno trasformato 11 
delle 31 denunce in arresti cercando di trarre pro
fitto dalla crisi di governo per intensificare i loro 
progetti reazionari, per colpire con la più spieta
ta rappresaglia il movimento democratico dei sol
dati e dei sottufficiali, che della ristrutturazione 
antipopolare e guerrafondaia delle FF.AA. è il pri
mo e principale ostacolo ed oppositore. 

Facciamo appello ai delegati, alle forze sinda
cali, ai partiti democratici qui presenti perché si 
impegnino a costruire nelle fabbriche, nelle scuole 
nella società un vasto fronte di solidarietà con i 
soldati colpiti dalla repressione e con il movi
mento democratico dei soldati e dei sottufficiali 
per imporre l'immediata scarcerazione degli Il 
soldati rinchiusi nel carcere militare di Peschiera, 
~:nentre i generali reazionari e golpisti come Ma
letti hanno visto premiata dal governo Moro la 
loro complicità nella strategia della tensione e del
la strage con posti di responsabilità decisivi come 
il comando della piazza di Roma. 

Vogliamo la immediata liberazione di .tutti i 
militari democratici arrestati e l'espulsione dalle 
forze armate italiane di tutti i generali Maletti. 

fra gli operai, portando tut
to il nostro patrimonio nel
la loro lotta e nella loro 
volontà di farla finita per 
sempre col regime DC. 

Partendo dall'esperienza 
di l anno di servizio mili
tare e l anno di esperien
za di movimento dei solda
ti, un compagno ha ag
giunto: «lo credo che la 
giornata di lotta e la paro
la d'ordine via il governo 
Moro sia stato, attraverso 
la battaglia al regolamen
to Forlani, e l'aggancio al
le condizioni materiali così 
come hanno detto prima i 
compagni, il primo mo
mento per la maggioran
za dei soldati in cui si so
no occupati di «politica,,_ 
Di quella politica cioè che 

anche questo in piazza, as
sieme alla rabbia per gli 
arresti e le denuncie, alla 
consapevolezza che la re
pressione si batte portando 
'avanti il nostro program
ma. Centrale diventa quin
di la parola d'or~e di: 
farla finita con ogni gover
no democristiano, perché 
si vada a un governo di 
sinistra ». 

« Dopo la nostra giorna
ta di lotta - ha aggiunto 
il primo intervenuto - c'è 
stato un tentativo farsesco 
da parte del governo di 
ignorarla. ·Ma lo stesso co
municato di Forlani era la 
dimostrazione di come que
sta giornata avesse colpito 
'il fondo non solo lui, ma 
tutto il governo. Quella for-

za e quella iniziativa è 
possibile riportarle in cam
po oggi »_ 

Alla conclusione del di
battito, un soldato arrivato 
a settembre ha detto: «Vo
glio dire che in questo pe
riodo di intensificazione 
della ristrutturazione e di 
spostamenti ai vertici delle 
gerarchie, diventa urgente 

L'assemblea nazionale sa· 
rebbe anche un momento 
importantissimo di cresci
ta interna e di estensione 
del nostro programma per
ché noi, movimento orga
nizzato, su come deve es
sere l' eserci to e chi deve 
comandare abbiamo molte 
cose da dire ». 

Una divisione 
per la capitale 

La Divisione dei Granatieri di Sardegna è dalla 
fine del 1974 uno dei centri nodali della ristruttu· 
razione.ll suo compito storico di presidio militare 
dell'Italia centrale (compito affidato alla Divisione 
fin dalla sua costituzione nell'immediato dopoguer
ra) emerge chiaramente col procedere della ristrot
turazi~ne. La Divisione è composta da: 

l'" Rgt. Fanteria corazzata di Roma (caserma 
Gandin); 

17" Fanteria Acqui di Sulmona (caserma Cesare 
Battisti); 

13° Rgt. Artiglieria da campagna a l'Aquila (ca
serma Pasquali); 

3" Rgt. Fanteria corazzata di Persano (caserma 
Ronca). 

Comando con sede a Roma in via Antonio 
Scarpa. 

Strutture logistiche composte da un Btg. Genio 
e un Btg. Trasmissiom (caserme Bazzam e Ceccbi
gnola a Roma); 

Deposito divisionale (caserma Manara a Roma); 

14'" Rgt. a Sulmona (NBC); 

8". Rgt. Corazzato Lanceri di Montebello o~ 
GED (gruppo !eSplorante divisionale) acquisito iD 
questi ultimi mesi, e che probabilmente verrà tra· 
sferito alla caserma Ruffo, vicino alla Gandin. 

DislOCazione dei reparti tutto attorno alla capi
tale, impiego diretto in ordine pubblico (FiumicinO 
e Italcable), composizione del quadro ufficiali (Ma' 
letti nominato comandante della Divisione), tipO 
delle esercitaziom (colpi di mano a basi logistiche, 
occupazione di "fabbriche e céntri abitati", pattu· 
glie e rastrellamenti antiguerriglia ... ) confermano 
i compiti di repressione interna cui la divisione è 
·destinata. 
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Paracadutisti- di L-ivorno -
"Dobbiamo ottenere 
il diritto all' aS'sembl1ea e ad 
eleggere i nostri delegati" 
Come continuare la lotta contro il Rego'lamento di disci
plina - Le posizioni del PCI e le sue proposte - Colpire i 
Maletti, ma anche la NATO 

Andrea: Dobbiamo in
nanzi tutto analizzare co
me abbiamo, dopo l'assem
blema nazionale e la gior
nata di lotta del 4 dicem
bre, retto alla repressione 
dura che si è scatenata. 
Dopo quasi 25 trasferi
menti in tutti i reparti 
della caserma l'organizza· 
rione, l'avanguardia si è 
ricostrui ta immedia tamen· 
le, nuovi soldati si sono 
impegnati nel dirigere. 
Luigi: E' esemplare la 

esperienza: prima d e Il a 
~omata di lotta, ero uno 
dei tanti, ho partecipato al
i'elezione dei delegati e al
la lotta. Dopo il 4 mi so
no impegnato ancora di più 
perché ce n'era bisogno. 
Questo dimostra che loro, 
le gerarchie, con i trasfe
rimenti, le provocazioni, 
come quella dell'incendio 
del magazzino, con la re
pressione in generale ot
tengano il risultato oppo
sto: spingono cioè un mag
~or numero di soldati a 
iottare e a prendersi delle 
responsabilità nella lotta. 
Guido: Ritorniamo a co

me abbiamo preparato il 
I dicembre; non c'è stato 
solo un nucleo che ha pre
parato la scadenza, c'è sta
ta una capacità progressi
\'cl di rendere attiva la mag-

gioranza dei parà; l'elezio
ne dei delegati ha prodotto 
la struttura che ha diretto; 
i delegati erano quelli che 
hanno diretto la lotta. A
desso, dopo la repressione 
ci sono altre gambe che 
portano avanti tutto. 

Luigi: In questo mo
mento, dopo il 4 dicembre 
dobbiamo discutere come 
portare avanti la campa
gna, la lotta contro il rego
lamento di disciplina. lo 
penso che dobbiamo ap
poggiare le proposte che 
fanno il PCI e il PSI e spin
gere su di loro perché in 
Parlamento la battaglia la 
facciano sul serio. Questo 
può sembrare sbagliato in 
generale ma in questo mo
mento è giusto. Vediamo 
ad esempio la grossa diffe· 
renza che ci sta tra noi e 
-il PCI: noi la nostra linea 
politica la definiamo, la 
precisiamo nella lotta, gior
no per giorno. Il PCI inve
ce lo fa nella sua direzione. 
C'è una bella differenza. 

Con gli organismi di rap
presentanza e di partecipa
zione, quelle strutture che 
vuole il PCI, bene o ma
le ci stanno anche i soldati, 
i rappresentanti e questo 
servirà a far prendere co
scienza a più gente. 
. RodoIfo: Per tutti noi 

!!TTERA DI UN MILITANTE DEL PCI 

fuori deUa linea del partito, 
dentro il movimento 

. Sono un militante del PCI, da settembre in serVIZIO 
dI leva aZZa caserma Perrucchetti di Milano. Con questa 
le.llera cercherò di spiegare perché un militante sceglie 
dI porsi fuori dalla linea ufficiale del proprio partito 
ed entrare a far parte attiva del nucleo di caserma. ' 
D~vo dire che prima di partire militare condividevo 

~ Inzziative portate avanti dal partito per creare dibat
Ilto attorno al problema delle FA; gli sforzi fatti per 
I~n.tare di coinvolgere le gerarchie sul problema spe· 
Clfzco della democrazia nell'esercito (vedi la manifesta
(I~ne di Firenze ecc.). Ma mi sono bastati pochi mesi 
dI ~perienza in grigioverde per accorgermi della peri
colosità di un atteggiamento del genere. Il pericolo de
~va . dalla falsità -dei discorsi ufficiali delle gerarchie 

dz fuori dalle caserme, quando manifestano la loro 
~esunta fede democratica perché all'interno delle ca
,err;ze la vita si fa sempre più pesante per noi soldati 
e rISpetto alle sempre più frequenti esercitazioni e ri
Spetto alla sempre più pesante repressione. 

!utto ciò a mio avviso si inquadra in quel proces
~lzn atto di ristrutturazione delle FA che tenta di fare 
/ l'esercito un 'corpo sempre più estraneo alla realtà 
el paese, un corpo efficiente di pronto intervento da 
COnt~apporre nei disegni reazionari della borghesia al 
lIlovzmento operaio nel momento in cui i lavoratori si 
4pprestano a diventare guida del paese. Se a tutt'oggi 
jU€St.o disegno non è passato lo si deve in misura de
ernnnante al movimento democratico dei soldati che 
~~ la sua continua vigilanza, frutto di continui dibat
III all'interno delle caserme derivanti da momenti as
sern~leari ovunque sia possibzle realizzarU, con manife
slQZ/~mi all'esterno tese a coinvolgere quante più forze 
~sszbili (cdz, cdq, cdf, partiti sindacati ecc.), con la sua 
/atta, ha tenuto sempre vivo nel paese il problema del-

democrazia nelle FF AA. 
I ?~rtecipare per me ai lavori del nucleo di caserma 
esI In questa direzione ha significato dei veri e propri 
~O~enti di democrazia, di dibattito sui vari aspetti del
al vita di c~erma, dalle - condizioni materiali di vita, 
/a la battaglia sul regolamento, alla ristrutturazione, al-
01 repressione, al problema dei delegati. lAvorare per 
(ienere il riconoscimento ufficiale dei propri delegati 
I z ba!teria, di gruppo, di compagnia ecc.) non è un 
f~tatzvo dei cosiddetti extraparlamentari come ci in-

rrna l'Unità ma una esigenza avvertita dalla grande 
~sa- dei soldati: i delegati devono avere il compito 
es ~n limitarsi ad alcuni problemi della caserma (per 
gl: zI tempo libero) ma a mio avviso d'affrontare tutti 
I I • aspetti della vita di caserma, comprese le eserci
azlonz, i disegni reazionari, la ristrutturazione ecc. 

,,- . 

soldati e per quelli che 
. verranno bisogna che si 

faccia una cosa' precisa e 
determinata, bisogna otte
nere le assemblee dei sol
dati nelle caserme. 

Franco: Mi sembra az
zeccato di farci rappre
sentare dai pa'1:iti in PaJ:: 
lamento, però nonostante 
questo può sembrare un 
compromessò e non ci dob
biamo dimenticare che il 
PCI ci ha boicottato un 
sacco di volte. 

Guido: Andiamo a vede
re come dobbiamo compor
tar ci nella lotta in caser
ma, secondo me non, dob
biamo dire « allearci» con 
il PCI ma spingerlo, obbli
garlo e mantenere la nostra 
autonomia. Lo abbiamo vi
sto il 4 dicembre: il PCI 
e tutti i partiti ci hanno 
boicottati, anzi, ha fatto dei 
volantini per fare sapere 
alla popolazione che non 
c'entrava affatto con le no
stre lotte. 

Franco: Il PCI si ferma 
molto prima di noi, esso 
vuole quegli organismi e 
basta, noi vogliamo i sol
dati organizzati su tutto 
quello che succede in ca
serma e non solo per deci
dere dei film o delle co' 
se del genere. Non dob
biamo fargli fare la par
te del leone, altrimenti il 
nostro movimento sÌ di
venta democratico, ma « de
mocratico cristiano». 

Andrea: Tutto questo si 
può riallacciare al discor
so che discutevamo, cioè 
quelli di « tutti i Maletti 
delle FF AA se ne devono 
andare», tutti i fascisti , i 
golpisti, cioè anche di co
me combattiamo la ristrut
turazione. Facendo i dele
gati, rendendo attivi tutti 
i soldati possiamo impe
dire che un Maletti qual
siasi possa prendere il co
mando di un corpo, possa 
prendere delle decisioni, 

cioè gli dobbiamo togliere 
il potere sia fuori che den
tro le caserme. 

Guido: La nostrà situa
zione è come quella degli 
operai; una volta anche lo
ro non avevano delegati 
che potessero dire tutto 
quello che gli operai pensa
vanp e ridurre il potere de
gli Agnelli, adesso è tutto 
diverso e così per noi. Ma 
per noi non è cosÌ sempli
ce, abbiamo la disciplina! 

Franco: Questo è vero 
però loro, gli opera'i , han
no i ricatti dei licenzia
menti e con la famiglia 
sappiatno quanto pesino. 

Guido: E' qui il proble
ma, noi dobbiamo centra
re tutto sui legami con gli 
operai, con gli studenti, 
perché i partiti arrivano 
fino a dove arrivano. 

Noi ad esempio siamo 
andati a dare i volantini 
agli operai sia dopo che 
prima dei trasferimenti e 
questa è stata una grande 
prova di forza. Su queste 
cose il PCI non è d'accor
do, ma noi ci siamo andati 
lo stesso e abbiamo chie
sto un impegno, gli abbia
m o imposto una attivizza
zione. Questo lo dobbiamo 
fare a livello generale con 
il Regolamento di Di .. cipli
na. A questo punto lui non 
potrà mandarci a fa 'nculo 
troppo facilmente, perché 
deve fare i conti con la 
propria base, e gli operai 
ci hanno accolto benissimo. 

Guido: Stiamo attenti, 
ad esempio: la lotta dei 
baràccati per la casa, io ne 
so qualche cosa, tutti quel
li che occupano sono mol
to spesso comunisti, però 
nonostante questo il PCI 
non esita a dirsi contrario 
e isolarli. Questo anche per 
dimostrare che il PCI non 
potrà lottare molto con 
noi. 

Andrea:, Quando dicia
mo fuori Maletti dalle FF. 
AA. e lo andiamo a dire 

anche agli operai, bisogna 
chiarire che anche lui è 
usato, i suoi padroni sono 
quelli della ristrutturazio
ne, sono in parlamento, 
sono quelli del regolamen
to di disciplina. 

Guido: Questa battaglia 
contro la ristrutturazione 
noi la centriamo contro i 
Maletti ma dobbiamo an
che vedere chi ci sta die
tro, gli americani, la Nato. 

Andrea: Per lottare con· 
tro la ristrutturazione ci 
vuole di più di quèllo che 
abbiamo adesso, non ba
sta la propaganda, servo
no i delegati che sono lo 
strumento per coinvolgere 
tutti i soldati, ci vuole l'as
semblea. 

Luigi: Abbiamo il pro· 
blema della informazione 
verso tutta la massa dei 
soldati, adesso lo risolvia
mo con la radio libera che 
è uno strumento molto im
portante; con il program
ma che abbiamo fatto gior
ni fa abbiamo raggiunto 
molto, è formidabile, con 
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un programma abbiamo 
fatto vere assemblee, sol
tanto che il primo a parla
re, quello chI'; dava il via 
era la radio, ma dalla ra
dio eravamo sempre noi 
che parlavamo. 

Franco: Troviamo chi 
sono i Maletti nella nostra 
caserma, sono , quelli che 
hanno fatto i trasferimen
ti, le provocazioni, li dob
biamo smascherare tutti. 
Li denunciamo e imponia
mo che se ne vadano; tut
ti i parà Ii conoscono e so
no d'accordo. 

Abbiamo visto come sia 
importante tutto questo, 
anche e soprattutto duran
te la repressione come a 
Mestre, a -Novara e ai gra
natieri a Roma. 

Novara poi ci insegna co
me la nostra forza riesca 
a strumentalizzare il PCI. 
Lì è stato costretto a difen
dere la lotta del 4 che pri
ma aveva sabotato. Questo 
ci dà un'idea di come ci 
dobbiamo comportare in 
futuro. 

MOVIMENTI -GIOVANILI 

Quale democrazia 
e per chi? 

Una conseguenza importante della mobilitazione 
di soldati e sottufficiali, culminata nella piena riu
scita della giornata di lotta del 4 dicembre, è co
stituita dalle proposte che PCI e PSI hanno avan
zato e che sono state riprese in un documento 
congiunto emesso da FGCI, FGSI, movimenti gio
vanili della DC, PSDI, PRI e ACU. Eccone gliele
menti essenziali: 

Riconoscimento dei diritti politici senza limita
zioni diverse da quelle stabilite daJla legge ordi
naria; in particolare: 

- diritto di voto (in ogni ordine e grado di ele
zione); 

- diritto di partecipazione alla vita democra
tiCa (politica, culturale, associativa) negli orari fuo
ri servizio, compreso il diritto di parola senza par
ticolari autorizzazioni; 

- diritti civili essenziali all'interno dei reparti 
e in primo luogo il diritto di informazione; 

- soppressione di qualsiasi norma limitativa 
della libertà personale (arresti) al di fuori della 
giurisdizione dell'autorità giudiziaria; _ 

- diritto di rivolgersi direttamente all'autorità 
politica competente per la tutela delle proprie con
dizioni di lavoro e di vita, in particolari forme 
istituzionaIizzate, sia sul piano ' personale che per 
le diverse categorie di militari. 

Nel documento viene riconosciuta una impor
tanza particolare alla creazione di istanze unita
rie di partecipazione democraticamente espresse 
da tutti i militari per la responsabile gestione del
la vita del reparto con competenze autonome dai 
normali canali di subordinazione gèrarchica; le 
competenze devono essere: 

- gestione democratica di licenze, permessi, per
messi elettorali, servizi interni; 

- controllo e superamento delle cause di disa
gio riguardo ai problemi igienico-sanitari, il ran. 
cio e più in generale l'ambiente; 

- gestione collettiva del tempo libero sia ri
spetto le attività culturali, ricreative e sportive al
l'interno del reparto, sia riguardo alie iniziative 
in collegamento con Comuni e altre strutture della 
~cietà civile. 

Bisogna inoltre studiare forme di commissioni 
di disciplina che introducano, un elemento garan
tistico nuovo nella valutazione delle infrazioni di
sciplinari. 

Si afferma anche che può avere grande impor
tanza la consapevolezza che deve venir data a tutti 
i componenti del reparto dei fini e dei caratteri 
delle operazioni di addestramento e del responsa
bile impegno dei comandi competenti al rispetto 
delle norme di sicurezza. 
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I SOlDA Tf DI BOLOGNA D'ISCUTONO 
DEltA NOCIVITA': 

Organizziamoci 
nei plotoni 
fucilieri 
per non sparare 
nelle esercit·az.ioni 

Delle nostre condizioni 
di vita fino ad oggi han· 
no sempre parlato « loro ", 
i nostri superiori, che dal
l'alto dei loro uffici riscal· 
dati e della loro bella meno 
sa si permettono di dire 
che i soldati stanno bene 
e che non ci manca nien· 
te. Noi, pensiamo che del· 
la nostra vita dobbiamo 
cominciare a decidere noi 
soldati discutendo e orga
nizzandoci. Ciò che segue 
è parte del resoconto di 
una riunione che aveva al 
centro questo tipo di pro
blemi. Alla riunione erano 
presenti 30 soldati in rap
presentanza di tutte le bat
terie della nostra caserma. 

Luigi: Ci ammaliamo 
con estrema facilità di ga· 
strite, bronchite raffreddo
re, influenza ma non pOSo 
siamo curarci. Quando 
marchiamo visIta il medico 
ci dà quasi sempre ,; ser
vizio" o, quando va bene 
le pillole universali per 
tutte le malattie. All'ospe
dale militare fanno di tut· 
to meno che curarti. Per 
questo molti di noi hanno 
a'ddirittura paura di farsi 
ricoverare perché c'è il ri
schio di ammalarsi di più 
o ancora peggio di morire 
come è successo a molti 
nostri compagni. 

Gabriele : Quando ci 
prendiamo le piattole o la 
scabbia ci vengono a dire 
che è colpa nostra che non 
ci laviamo, ma come è 
possibile essere puliti in 
ambienti freddi, umidi e 
malsani come sono le ca-

-serme? « Il servizio mili
tare vi tempra, vi rende 
veri uomini! " - dicono gli 
ufficiali. A me sembra di 
venire trattato come una 
bestia più che come un uo
mo. E' ora di smetterla con 
questa situazione, della no
stra vita dobbiamo decide
re noi; dobbiamo avere la 
possibilità di usufruire di 
tutte le strutture sanitarie 
locali per curarci. Secondo 
me bisogna cercare dei col
legamenti con i lavoratori 
ospedalieri perché siano 
nostri alleati in questa lot
ta contro la nocività. 

Furio: Quello che dici è 
giusto, ma secondo me dob

-biamo soprattutto costrui
re dentro le caserme delle 
commissioni di controllo 
elette dai soldati che non 
abbiano però soltanto fun· 
zioni di denuncia di ciò 
che succede nella caserma, 

ma che, appunto perché 
rappresentative del movi
mento e della massa dei 
soldati, sappiano immedia
tamente prendere iniziati
ve di lotta. 

Gianni: Finora ci siamo 
dimenticati di parlare del
le esercitazioni che invece 
sono una delle cause prin
cipali di incidenti spesso 
mortali per noi. lo non ho 
capito bene cosa sia que
sta ristrutturazione, però 
ho capito una cosa, e c-ioè 
che da un po' di tempo di 
esercitazioni ne facciamo 
sempre più spesso. E poi 
come si può parlare di in
cidenti quando in queste 
esercitazioni si spara sem
pre di più a fuoco e non 
si rispetta nessuna misura 
di sicurezza, questi sono 
veri e propri omicidi, non 
incidenti! 

Gabriele: All'ultima eser
citazione alle foci del Re
no ci hanno fatto sparare 
all' impazzata senza che 
nessuno riuscisse a capire 
bene cosa stesse succeden
do. Fra le altre cose era
vamo fradici per la piog
gia , ma non per questo è 
stata interrotta l'esercita
zione. In queste condizioni 
tanti nostri compagni sono 
morti. lo credo che biso
gnerebbe riuscire a or ga
nizzarsi nei plotoni fucilie
ri per rifiutarci in , massa 
di sparare in queste eser
citazioni. Guarda caso poi 
per le esercitazioni i soldi 
ci sono sempre ma per met
tere il riscaldamento nelle 
camerate o per avere un 
rancio decente i soldi non 
ci sono mai. 

Furio: Spesso le gerar
chie riescono a reprimerci 
più facilmente perché sia
mo isolati. L'isolamento e 
la divisione sono un loro 
strumento che noi dobbia
mo riuscire a spezzare e 
per fare questo dobbiamo 
costruire dei collegamenti 
stabili e dei momenti di 
unità con tutti quegli altri 
giovani che come noi so
no sfruttati nelle scuole o 
nelle fabbriche, che tra po
co saranno come noi sol
dati. Il 4 dicembre molti 
studenti sono scesi in lot
ta con noi per battere For
lani e il suo regolamento, 
dobbiamo riuscire a dare 
continuità a questi momen
ti, su questa strada biso
gna continuare per rompe
re il nostro isolamento. 

,PROLHAlRI IN DIVISA 

• • Prepariamo la lotta al campi 

Contro la fatica, la nocività e gli incidenti: riduzione campi, 
mire nei letti e mangiare pasti caldi, presenza di medici ambulanzze e infermerie 
a!trezzate, imponiamo una visita di controllo preventiva per ' tutti, no alle esercitazio
ni a fuoco, organizziamoci per ottenere l'applicazione delle norme di sicurezza. Dopo 

campi licenza garantita per tutti 

Facciamo una inchiesta e una cam
pagna di massa contro la nocività 

Quattro soldati sono morti in poco più di 
un mese, e sono solo quelli di cui si ha notizia: 
Augusto a Padova per tetano, Ramadori a Ca
sale per diabete, Troilo a Palmanova per una 
raffica di FAL durante una esercitazione, un'altro 
a Trieste con una raffica sfuggita durante una 
ronda all'interno della caserma. 

I soldati, a partire dalla grande lotta di Ca
sale nel '70, hanno sempre risposto con la lot
ta agli « omioi grigioverde", tanto più in questi 
mesi in cui la risposta alla morte di Ramadori 
e di Troilo ha avuto una dimensione nazionale. 

Perché si muore in caserma più che in qual
siasi altra situazione? Le cause di questa enor
me mortalità sta innanzi tutto nella necessità per 
le gararchie di opprimere in ogni modo i soldati 
per piegarli alla loro volontà. Questa oppressio
ne si manifesta oltre che attraverso la discipli
na, attraverso tre « fattori nocivi,,: esercitazioni 
ed addestramenti, condizioni igieniche generali, 
sanità militare. Il primo di questi « fattori » ten
de oggi, in coincidenza con la ristrutturazione, 
ad assumere un peso predominante. 

Su questi tre "fattori nocivi» riteniamo sia 

ADDESTRAMENTI E SERVIZI 

l) Quante ore al giorno sei impegnato 
in attività addestrativa o in servizi 
vari 

2) Quante volte alla settimana fate 
esercitazioni in « piazza d'armi » 

3) Quante volte al mese fate esercita
zioni in campagna 

4).!er quanti giorni ogni volta 

5) Quante di queste esercitazioni a 
fuoco 

6) Hai assistito o sei al corrente di 
incidenti avvenuti nel tuo reparto sì no 

7) Quando? 

8) Di che tipo? 

9) Da cosa sono dipesi: 

a) imperfezioni del mezzo si no 
b) stanchezza eccessiva sì no 
c) ritmo troppo elevato 
d) assenza di misure di 

si no 
sicurezza si no 

e) disattenzione si no 
f) comandante fanatico si no 
g) altri m otivi: ............ ... ..... .. ................... . 

IO) Quante guardie fal in media ogni 
settimana 

11) Sono rispéttati i turni di ri~so fra 
un servizio armato e l'altro (24 ore) sì no 

12) Quanti servizi fal ogni settimana ol-
tre le guardie e qualI ............................. . 

13) C'è stato un aumento dei servizi e 
della attività addestrativa in questi 
ultimi mesi 

14) Da quando? 

ALIMENTAZIONE 

15) Ti sembra sufficiente il rancio 

16) Trovi che la qualItà sia: 

17) Quante volte mangi fuori in una 
settimana 

18) Quanto spendi in media ogni volta 

19) Condizioni igeniche della cucina e 
dei refettori 

si no 

si no 

buona 

passabile 
scadente 
pessima 

utile promuovere una inchiesta e una campagna 
di massa utilizza~do, in modo individuale e col
lettivo il questionario che proponiamo. Natural· 
mente si tratta di uno strumento parziale e 
che contiene solo dei problemi generali che van
no ampHati e arricchiti nella discussione - di 
massa e nella elaborazione collettiva. In partico
lare il questionario non contiene domande sulle 
lotte contro i «fattori nocivi », ma questo è co
munque l'aspetto centrale di questa inchiesta: 
oltre alle risposte al questionario ci aspettiamo 
dunque di ricevere la descrizione e l'analisi 
di come i soldati delle varie situazioni hanno 
lottato e lott,ano contro la « nociVità» con quali 
obiettivi e con quali forme di lotta. 

I questionari vanno inviati a Proletari in Di
visa, Via Dandolo, lO - Roma, per una rielabo
razione centralizzata; ma devono anche essere 
raccolti caserma per caserma e a livello citta
dino per una prima elaborazione e per avere 
subito elementi più precisi per promuovere una 
campagna di massa contro la nocività all'intero 
no della quale coinvolgere i sindacati, le strut
ture sanitarie e gli enti locali, i medici demo
cratici. 

CAMERATE 
20) Dormi in: letto branda 
21) Siete in più di 25 
22) Ritiene di disporre di 5 m 2 e di 

20 mi 
23) C'è riscaldamento 
24) E' sufficiente 
25) Ogni quanto si cambiano le len

zuola 

SERVIZI IGIENICI 

sì 

sì 
si 
sì 

26) Sono in numero sufficente sì 
27) Sono rispettate le norme mIlitari (l 

rubinetto ogni 5 soldati, I turca 
ogni 20) sì 

28) Puoi lavarti con acqua calda sì 
29) Quante volte la settimana poi fare 

la doccia 
30) Sal che molte malattie infettive si 

prendono con le feci si 

UFFICIALE MEDICO 

31) Quante ore al giorno passa in ca
serma 

32) Ritieni svolga i seguenti compiti che 
sono previsti dalle norme di caser
ma: 
a) visita di incorporamento e visite 

periodiche (15 giorni) si 
b) vaccinazioni sistematiche si 
c) vigilanza all'igiene generale si 
d) sorveglIanza sulla alimentazione, 

acqua, servizi generalI si 
e) sorveglIanza sull'addestramento 

fisico si 
f) lezioni di igiene per tutti i sol-

dati si 

NUCLEO CONTROLW CUCINA 

no 

no 
no 
no 

no 

no 
no 

no 

no 
no 
no 

no 

no 

no 

33) Esiste il NCC sI no 
34) Viene eletto dal soldati? sì no 
35) Riesce a svolgere i suoi compiti si no 
36) Ritieni giusto chiedere l'istituzione 

elettiva di strutture analoghe per 
altri çompiti (igiene, servizi, ecc.) sì no 

37) Se sì quali per esempio ....................... ... .. 

TIPO DI UNITA': (fanteria, artiglIeria, 
carristi, alpini, ecc.). .. ......................... .... . 

TIPO DI REPARTO: (assaltatori, canno-
nieri, mortalsti, autieri, ecc.). . ................... . 

TIPO DI INCARICO: (assaltatori, moro 
talsta, scritturale, infermiere, ecc.) ............. .. 

LOCALITA' ...... . ..... . ....................... . ........... .. 

~ 



PROI.!ET AlRlI ~N DIVISA 

Sottufficiali: costruire n,e i 
reparti .Ia forza del 
Ampiamente riuscita la giornata di lotta del 15 gennaio, soprattutto nel 
Mord è in Campania . SC'iopero bianco incisivo in alcuni aeroporti 

Continua e si estende la 
agitazione tra i ' quadri 
professionali delle FF.AA. 
sottufficiali dell'AM., alla 
rigilia della loro Sa Assem
lIIea Nazionale, sono scesi 
il lotta contro i provvedi
JeIlti repressivi ai danni 
li numerose avanguardie 
ilei movimento -(2 congedi 
foIzati a Ghedi, un secon
do trasferimento a Linate, 
numerosi arresti mancate 
promozioni in tutta Ita
lia). 

Ma anche nelle altre ar
mi l'agitazione si estende, 
come dimostra lo sciope
ro bianco di ufficiali in
feriori dei lagunari a Me
stre, la mobilitazione nel
ia base della Marina Mili
!are di Livorno che ha im
posto la scarcerazione di 
IID sottufficiale e un ma
rinaio arrestati, lo « scio
pero delle tredicesime", le 
prese di posizione e il la
lOro per costruire realtà 
organizzate da parte di 
strati tutt'altro che tra
curabili di sottufficiali e 
ufficiali. 

Si tratta di una mobili
tazione che, coinvolgendo 
strati con caratteristiche, 
problemi, condizioni mate
riali e livelli di coscienza 
oolto diversi, si presenta 
per larghi versi non ben 
definita, che stenta a tro
me basi comuni di lot
ta, forme omogenee di or
ganizzazione, parole d'or
dine comuni; ma che in 
ogni caso esprime una so
llanziale estraneità nei 
ronfronti delle strutture 
1IIilitari e una radicale 0-
stilità al regime DC che , 
tali strutture ha gestito 
per 30 anni. 
Anche il reparto avanza

lo di questa mobilitazio
ne, il movimento dei sot
tufficiali A.M. è entrato in 
~a fase di ripensamento, 
m cui il problema di ri
definire i propri obiettivi, 
~ proprie strutture orga
DIzzative, il ruolo delle 
avanguardie, si pone con 
llrdjgenza, pena l'incapacità 
. ,~prendere in mano la 
iJUzlativa ' per uscire da 
una logica difensiva di 
semplice risposta alla re
pressione e di subordina
none alle forze istituzio
nali. 

Già nell'assemblea di 
IIove~bre si erano regi
stratI questi rischi di in
V?,IUzione e le avanguardie 
PIU coscienti avevano in 
un, documento appro~ato 
aJdel unanimità dai delegati, 
,nunciato i limiti del mo

VUnento e proposto alcu
ne scelte .per superarli. 

Tutto ciò nella consape
Volezza che la forza del 
mOvimento sta prima di 
tutto nella sua dimensio
ne ~i. massa, nella sua ca
PacIta di coinvolgere la 
st~agrande maggioranza 
~I sottufficiali, rendendo
,protagonisti giorno per 
t~rno delle mobilitazioni 
oh' e . lotte su tutti gli 
di lettIvi generali, locali e 
dali rep~rto che na~cono 

e eSIgenze comunI. 

ce Si ribadisce pertanto la 
ntralità del lavoro di 

~ass!l capillare, della co
lu ntzl?ne di momenti e 
dec~ di discussione e di 
,Isione (quali le riuniO-
~e le assemblee di re
Ille o e di ente) che per-
6 .tt~o a tutti i sottuf
CIali di esprimersi e di 
tre realmente partecipi 
lo e scelte del movimen
lÌ' ddella conquista di spa
COI e.mocratici per la cir
bollazl~ne della stampa, di 

eUmi, volantini ecc. 
p All'interno di questa 
lospettiva di ricostruziO-

ne dal basso del movimen· 
to un ruolo decisivo as· 
sumeranno la definizione 
e l'articolazione di piatta
forme e vertenze di re
parto . . 

Il movimento deve esse· 
re in grado di coinvolge. 
re tutti i sottufficiali sul
la base degli interessi e 
dei bisogni comuni, orga
nizzandosi e mobilitando
si giorno per giorno sui 

problemi relativi alle con
dizioni di lavoro, all'ora
rio, a!lla sicurezza, alla di
sciplina, a tutto ciò che ri
guarda le condizioni di vi
ta e di lavoro dei sottuffi
eiali ... 

Questa, anche se lascia 
aperto il problema della 
definizione di una tattica 
generale adeguata all'at
tuale situazione politica, è 
la via giusta, la scelta in-

dispensabile per garantire 
la forza e l'aut<llDomia del 
movimento. 

E eiò è tanto più vero 
-per i sottufficiali delle al
tre armi, dove la , minor 
concentrazione numerica e 
la diversa « storia» del 
movimento assegna alla 
compattezza e all'autono
mia d'iniziativa del « grup
po omogeneo» un ruolo 
ancor più decisivo. 

I nostri rappresentanti 
eletti e revocabili 

Riteniamo sia utile, per 
aprire . il dibattito sulle 
forme di rappresentanza 
democratica nei reparti mi· 
litari sollevato anche a li
vello istituzionale grazie al
le lotte di soldati e sottuf
ficiali, pubblicare il docu
mento espresso dalla IV 
Assemblea Nazionale dei 
Sottufficiali dell'A.M. il 17 
novembre 1975, sulla « que
stione della rappresentano 
za ». 

I sottufficiali dell'A.M. 
hanno affrontato il pro
blema di creare le struttu
re del loro movimento ri
cercando le forme più de
mocratiche, che garantis
sero la libera espressione 
a tutti e il rapporto più 
stretto tra volontà colletti
va e delegati, che ponesse
ro in primo piano non le 
differenze ideologiche ma 
gli interessi e l bisogni co
muni. 

I sottufficiali dell'A. M. 
hanno così promosso eIe
zioni di rappresentanti di 
reparto e di ente, e di de· 
legati nazionali che conflui
scono a formare un'assem
blea nazionale, organo su
premo del movimento. 

I sottufficiali dell'A.M. 
hanno rivendicato e riven· 
dicano il rinoscimento dei 
loro rappresentanti, qwili 
unici reali portavoce della 
categoria. 

Di fronte alla possibilità 
che il ministero o i gruppi 
parlamentari recepiscano 
le loro esigenze e avanzino 
proposte in ordine a forme 
di rappresentanza, di sot
tufficiali dell'A.M. rendono 
noto che sono interessati a 
conoscere, dibattere ed en
trare nel merito di tall pro
poste. 

In ogni caso comunque, 
coerentemente con le scel
'te democratiche fatte, una 
forma di rappresentanza 
per essere accettabile deve 
garantire: 

l) la democraticità delle 
elezioni; 

2) lo stretto rapporto tra 
eletti ed elettori. 

Di conseguenza richiedo
no: 

l) elezioni dirette in tutti 
gli enti, reparto per repar
to, dei rappresentanti su 
scheda hianca e non su li
ste contrapposte per evi
tare lo scontro fra i sot· 
tufficiali; 

2) possibilità ampia di 

dibattito, di circolazione 
della stampa e di assem
blea nei reparti e negli enti; 

3) revocabilità dei rap
presentanti su decisione 
della maggioranza degli 
elettori; 

4) eventuali organismi 
comprendenti più compo
nenti (Ufficiali, Sottufficia
li, Avieri ecc.) dovranno es
sere composti da un nume. 
ro di membri proporziona
le alla dimensione numeri· 
ca delle componenti stesse. 

Per ciò che riguarda le 
funzioni di tali rappresen
tanze: 

Possibilità di trattare a 
livello di reparto, ente, r e· 
gione aerea, ministero e ,nei 
rapporti con le commissio
ni parlamentari tutti i pro
blemi economici, normati· 
vi, disciplinari e comunque 
attinenti alle condizioni di 
vita e di lavoro dei mili
tari, in connessione 'con le 
scelte generali della poli· 
tica militare italiana. 

Rifiutiamo d'altra parte 
qualsiasi dialogo con il Si
nam, espressione di circoli 
reazionarI internazionali, 
anche attraverso il boicot
taggio del «Giornale dei 
militari » . 
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Le caserme scese in lotta 
sono 73, non 72 

Nella vita in caserma la cosa più dura è l'isolamen· 
to. Dobbiamo far fronte agli stessi personaggi (ufficiali, 
crumiri ruffiani ecc.)' con cui ci dobbiamo poi scontrare 
in fabbrica, perché sono gli stessi che cercano di fre· 
nare la nostra lotta, è la stessa lotta di classe che ogni 
giorno si sviluppa sempre più verso la vittoria del pro
letariato. 

Il 4 è stata la giornata di lotta dei soldati; noi della 
caserma di Lenta la notizia della giornata di lotta l'ab· 
biamo saputa casualmente per sentito dire. E noi il 
4 abbiamo fatto uno sciopero del rancio perché il mano 
giare è veramente pessimo; quindi le caserme scese in 
lotta il 4 sono 73 e ' non 72... ' 
Un soldato compagno del II PVC di Lenta (Vercelli). 

e 
.~ 

Gli alpini "T asi 
non esistono plU 

Tira" 

Quest'anno la circolare del Ministero delle Difesa as
segnava ad ogni soldato cinque giorni di licenza,. in oc
casione delle festività natalizie, più le ore o i · giorni 
necessari a coprire la di5tanza dalla caserma alla località 
di provenienza; inoltre prevedeva che le partenze ini
ziassero al mattino alle cinque e trenta anziché la sera 
dopo la cessazione qelle attività di servizio come abi
tualmente avviene e che i giorni di licenza effettivi ini
ziassero ad essere computati il giorno successivo, ov
vero dopo la mezzanotte del giorno di partenza. 

Gli ufficiali della caserma « Bertolotti» del Gruppo 
Artiglieria da Montagna « Belluno» di Pontebba (UD) , 
già restii alle licenze, vista la « Troppa benevolenza» 
della circolare ministeriale, iniziavano subito una fe
roce faida allo scopo di toglierei i giorni di viaggio . 

Fra i soldati l'assurda e ingiustificata decisione pro
vocava subito un'accesa reazione che trovava inizial
mente qualche difficoltà ad organizzarsi, in una rispo
sta concreta ed unitaria, ma che dopo due giorni di 
riunioni di camerata, batteria ed interbatteria si con
cretava nella forma di rifiuto del rancio. 

Lo sciopero ha avuto grandissimo successo e ci ha 
ridato i nostri giorni di licenza, e a nulla sono valse 
le intimidazioni del capitano di ispezione il quale, in 
mancanza del cdlonnello, ali momento in «fuga», minac
ciava di prendere dei soldati a caso per mandarli al 
carcere militare di Peschiera. 

Vogliamo che la nostra lotta faccia capire a chi 
continua a considerarci carne da valanghe e da muli 
che il tempo degli alpini « Tasi e tira» è finito per 
sempre, e che noi, truppe da montagna, siamo al fianco 
di tuti gli altri soldati e sottufficiali democratici nella 
lotta contro il nuovo regolamento di disciplina Forlani, 
che nulla cambia e contro i progetti di ristrutturaziO
ne in chiave antidemocratica delle Forze Armate se-
condo i piani NATO. ' 

Vogliamo infine ricordare a Zavattaro Ardizzi « il 
generale di tutti gli alpini» ed alle sue circolari inti· 
midatorie che il «cuore» e le «gambe» degli alpini e 
degli artiglieri da montagna promettono sempre mago 
giori lotte in difesa dei nostri più elementari diriui, 
nonché contro la pericolosità del servizio e non di certo 
la soluzione della crisi energetica come si augura lui. 

Coordinamento Soldati Democratici 
Brigata Alpina «Julia» 

Ufficiali, benzina, zappette 
Sono un artigliere nauseato dal comportamento del 

comandante di batteria BCSR il capitano Mezzogori. 
L'altra volta (vedi la scorsa edizione di «Osoppo in 
lotta ») gli è andata abbastanza bene per la benzina che 
fregava alla caserma: si è giustificato dicendo che il 
suo motorino (funzionante a super) con un litro fii. 
ben 60 km e che quindi in un mese non si sarebbe 
abbassato a fregare 1500 lire di benzina (che poi è 
vero), la bellezza di 5 volte il pieno. Però non ha detto 
che il motorino l'ha portato a farlo riparare nel posto 
manutenzione della BCSR con mano ' d'opera gratuita. 
E per comperare i pezzi di ricambio ci era andato in 
orario di servizio con campagnola e autista, a carico 
dello stato. Lo stesso dicasi per la sua macchina prinz 
che fra il 2 e il 4 novembre portò in caserma per la 
carrozzeria. Passiamo alla combutta fra il cap. Mez· 
zogori e il maresciallo Palmisiano, già noti per le pic
cole frodi sia verso lo stato sia verso gli artiglieri. Si 
dice che Mezzogori abbia l'orticello, forse nella vasca 
da bagno, è un peccato per così poco comperare 2 
zappette mignon; così ha dovuto aspettare che un ar· 
tigliere perdesse la zappetta avuta in dotazione e l'ad
debito è stato fatto per 3 zappette invece che per 1... 
Adesso potrà cominciare a coltivarsi gli ortaggi in pro
prio (può darsi anche i gradi nella speranza che cre,. 
scano). 

Questo capitano sfoga i suoi istinti repressi non 
mandando a casa i soldati o spostando a suo piacimen· 
to le date di partenza per le licenze, mandando a casa 
per primo quelli che gli riparano la macchina foto
grafica, gli portano dischi di musica classica o chi ha 
la campagna e gli molla la tangente (salumi, olio di 
oliva vino) ... Chi non è in grado di pagare la tangente 
può scordarsi la casa per qualche sei mesi. 
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Novara - Indetto da Lotta 
'della Perrone e Babini 

Continua con l'adesione degli organismi di caserma 

70 soldati e 2000 compagni in corteo 
AI comizIo hanno parlato tre soldati. Il saluto dei sottufficiali di Novara e Ghedi e di molte caserme della Lom
bardia e del Piemonte - Una mozione dell'assemblea cittadina degli studenti professionali 

NOVARA, 26 2.000 
compagni e 70 soldati han
no portato in piazza saba
to la forza e gli obiettivi 
del movimento dei solda
ti. 

Una manifestazione così 
a Novara non si era pro
prio mai vista. Per la pri
ma volta i soldati aprivano 
un corteo di almeno 2.000 
compagni, duri, inquadrati. 
Un corteo militante che 

ha rappresentato il punto 
di arrivo della mobilita
zione di questi giorni. 

Poche ore prima del cor
teo i soldati erano andati 
a volantinare ai cancelli 
della Montefibre di Pallan
za, suscitando l'entusiasmo 
degli operai che hanno for
mato numerosi capannelii. 

Ma non è questa l'unica 
iniziativa che ha prepara
to la manifestazione. Da 

mercoledì infatti sorge nel 
centro di Novara una ten
da di solidarietà, centro di 
raccolta di firme e di di" 
scussione sui temi e su
gli obiettivi del movimento 
dei soldati. 

Il corteo era aperto dai 
compagni della federazione 
di Lotta Continua di No
vara, con tutte le sezioni 
al completo: da Novara, 
Oleggio, Arona, Borgoma-

nero, Pallanza. Omegna. 
I molti compagni giun

ti dai paesi seguivano le 
delegazioni di Milano, Ber
gamo, Torino. 

Quando il corteo è 
entrato nel centro del
la città, alla testa, su
bito dietro il bellissimo 
striscione « SOLDATI E 
OPERAI UNITI VINCIA
MO", si sono messi i sol· 
dati, una settantina. 

Molti di loro in divisa, 
provenienti dalle caserme 
di Novara e di tutta la re
gione. Questo è stato il 
momento più bello. Al la
ti:> del corteo abbiamo ri
conosciuto centinaia di 0-
perai rdelle fabbriche di 
Novara, meravigliati ed en
tusiasti della forza del cor
teo. Molti sono entrati nei 
cordoni e tutti sono venu
ti al comizio . 

. Al comizio sono state let
te le adesioni degli organi
smi di caserma; della Ba
bini di .\Bellinzago, della 
Perrone di Novara, della 
Perrucchetti e della Mon
tello di Milano, della Ros
sani di Pavia, della Otta
viani, della Papa, e del 170 

artiglieria di Brescia, del
la Valfré di Alessandria. 
Hanno portato la loro ade
sione i sottufficiali dell'ae
ronautica di Novara, e i 
sottufficiali della base di 
Ghedi. 

Il comizio conclusivo è 
stato tenuto da tre com
pagni soldati. Al di là della 
sua bellezza questo corteo 
ha rappresentato una ini
ziativa politica decisiva 
nello scontro con il revisio
nismo. Perché ha messo al 
centro nel modo più inci
sivo possibile a Novara tut· 
ti gli obiettivi del movi
mento dei soldati, che il 
PCI aveva cercato di affos
sare in tutti i modi; per
ché ha affermato la dire
Llione politica del movi
mento dei soldati su ogni 
iniziativa per la democra
zia nelle caserme, raffor
zando in questo modo l' 
autonomia del movimento 
stesso; perché costringe 
ogni forza politica d'ora in 
poi a misurarsi con que
sta forza e con i contenu
ti della manifestazione. 
Qualcuno ha detto che l' 
assenza di quelle forze che 
si sono tirate indietro al
l'ultimo momento, non si 
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movimento dei soldati, 
con i Granatieri di Sarde
gna in testa, rivendicano 
la sospensione di Maletti 
e con lui di tutti gli uf
ficiali coinvolti nelle in
chieste sui vari tentativi 
golpisti, sulle stragi, ecc ... 
articolando questa parola 
d'ordine in una campagna 
per l'epurazione di tutti gli 
ufficiali che hanno rappor
ti con le organizzazioni fa
sciste per /'incriminazione 
di quei quadri che sono re
sponsabili di incidenti mor
tali in caserma, ai campi, 
ecc. 

Si tratta di un obiettivo 
di lotta e «di governo» 
insieme, di richiesta capil
lare e articolata da fare 
caserma per caserma, di 
iniziativa politica che può 
vedere al fianco dei sol
dati e dei so tt ufficiali le 

avanguardie di classe ope
raie e studentesche, e il 
movimento democratico e 
antifascista, e che va a 
incidere direttamente sui 
progetti di ristruttura
<.ione. 

Le gerarchie cercano di 
dare i colpi più duri al 
movimento, al loro nemico 
principale, nel tentativo 
di utilizzare il momento in 
cui, non essendoci il go
verno, nessuno dovrebbe, 
pagare il prezzo politico di 
questa iniziativa reaziona
ria. I soldati di Novara 
indicano la strada non so
lo della difesa, ma della 
risposta generale dentro e 
fuori le caserme e chiama· 
no in campo, contro gli 
ufficiali che denunciano e 
arrestano, contro la DC 
che li copre, contro la pos
sibilità di riproporre il re-

golamento di disciplina 
Forlani, tutto il mOVImen
to che è sceso in lotta il 
4 dicembre. 

E' il tessuto di discus
sione, mobilitazione, inizia
tiva politica, che si crea 
sulle parole d'ordine del
la cacciata di tutti i Ma
letti, della liberazione dei 
soldati arrestati, dell'affos
samento definitivo del re
golamento Forlani. 

Nello st,esso tempo ac
canto a questa pratica di
retta della democrazia per 
la lotta e per il proprio 
programma, accanto al la
voro rigoroso per rendere 
stabili i momenti di orga
nizzazione di massa nelle 
caserme, è importante ri 
vendicare il diritto legale 
e riconosciuto alla rappre
sentanza e alla organizza
zione aprendo su . questo 

una discussione e una bat
taglia serrata anche con le 
forze parlamentari di sini
stra; è importante dire 
chiaro e tondo che qualun
que governo si m etta sul
la strada di negare questa 
rivendicazione, non potrà 
trovare che l'opposizione 
frontale del movimento dei 
soldati. E oggi è sempre 
più chiara la coscienza di 
massa che qualunque go
verno con la DC non può 
ripetere altro, magari cam
biando le forme, che le ge
sta di Moro e Forlani, e 
non può fare che la stessa 
fine. In questo senso l'in
dicazione di un governo di 
sinistra nasce anche dal 
cuore della lotta dei sol
dati di questi ultimi mesi 
ed è una tappa per la lot
ta per i diritti democratici 
dei soldati e sottufficiali. 

è proprio sentita in piaz· 
za. Noi pensiamo che la 
loro presenza avreb be in· 
dubbiamente rafforzato 
questa iniziativa. Per que· 
sto noi continuiamo a ri
cercare la massima unità 
in questa mobilitazione" sui 
contenuti del movimento 
dei soldati. 

Lunedì 26 l'attivizzazio
ne dei soldati è continua
ta con nuove ;iniziative. 
In mattinata un soldato 
è intervenuto alla assem
blea cittadina degli istitu
ti professionali Galileo Fer-

Soldati della caserma 
Osoppo di Udine, 500; sol
dati di Udine, 1.000; sol
dati di Tarcento, 650; sol
dati di Artegna, 520; un 
compagno dell'a caserma 
Fiore di Pordenone, 5.000; 
undici soldati della Vitrani 
di Bari, 5.500; quattro ma
rinai di La Spezia, 3.500; 
ventinove soldati della ca
serma Montegrappa di 
Bassano, 5.600; soldati del
le caserme di Torino e Pi
nerolo, 35.000; raccolti dai 
Parà democratici venden
do « Protelari in divisa» al 
Cuc di Livorno, 10.000; rac
col ti ad Arese da un com
pagno di Bracciano in li-

raris e Bellini del CFP IAL 
(istituto addestramento al 
lavoro). Al termine l'as
semblea ha approvato una 
mozione in cui, nel denl1Jl. 
ciare l'attacco repressivo 
delle gerarchie, si èhiede: 
la liberazione immediata 
dei soldati arrestati, il di
ritto di organizzazione e il 
miglioramento delle condi
zioni di vita dentro le ca· 
serme, "l'epurazione degli 
ufficiali fascisti, l'apertura 
immediata di una inchie
sta sulla morte dei due sol· 
dati Piseddu e Parrilla. 

cenza, 11.000; soldati deJllO' 
cratici di Rieti, 5.000; ;: 
dati di Purgessimo, ' 
soldati di Tarcento, USO; 
sei alpini e quattro sottu!· 
ficiali di Bressanone, 12 IIII' 
la' soldati della case[1ll8 
M~ntezemolo di castel
maggiore ~BO), 1.000;. ~~ 
colti dai lagunari di 
stre, 7.500; sedici co~~ 
gni di Padova, 5.000; so.cO 
ti di Dobbiaco, B4 r: 
Monguelfo, 15.000; da . o. 
torici (ME), 1.500; ma~ 
dell'HM di Taranto,. 6 .. di 
raccolti tra i granauefl ()(1J' 
Sardegna di Roma, lO, ' 
da Padova, 4.000. 
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